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GU AMORI DI 



2 E L I rVD ^ 



E 



''INDORO 



Commedia in tr^ „,^' . 

«« tre atti m prosa. 



PERSONAGGI 

Don ROBERTO, nóHU. 

DONVA ELEONORA, mogUe di ROBERTO 
in feconde nmte . 

DON FLàMINI0,^;;ìo(2ì ROBERTO delpri^ 
mo letto . 

ZEliINDA,^fOl^j||0 cibile rifugiata in casa di 
ROBERTO in figura di cameriera. 

liINDORO^ giovine civile, imeognito ir^casa 4* 
ROBERTO in figura di segretario. 

BARBARA, giovane civile , ehs passa per conta- 
trice: 

TEDSRIGOj mercantai 

FABRIZIO, maestro di casa di ROBERTO. 

Un FACCHINO che parla . 

Un CAPORALE della guardia . 

Un MARINARO . 

Due SERVmORI. 

Sei SOLCATI. 






ÌA iceii» li rappceienU io Pana. 



GU ÀMQ^I DI 

Z E L I IX DA 



E 



LIIVDORO 



A T T O • P R I M O 



SCENA I. 



Camera con un grande armadio neljondo^due. 
porte laterali aperte , che poi si chiudono , 
ed un tavolino da una parte ad uso di sejf^, 
tario col bisogno da scrivere,' e ^fidi^ 



FABRIZIO soho . "^ 



Ah 



1 ci scommetterei la testa , che Zellncla e l«ixv- 
doro ai amano segretamente. Gli redo troppo a^ 
taccati, e credo, se mal non ho intalè^f ai abbi»* 
no dato V appuntamento di troirarsi «ai insieme. 
Ecco la ragione per cui costei mi diMBM^che 
altrimenti , se Lindoro è segretario, if sono maa^ 
stzo di casa , e tutti due serriamo onorei^Mffttt 
lo stesso padrone , ed ella quantunque j^ ad 
intendere di euei; nata eignora, è obbligata fj^j^ 
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me a 011111181 del pane altrui /ad 1^ servire da 
cameriera . • «Ma... eccoli a questa volta . Vo' chiu- 
dermi in queiSParmadlM, e scoprire, se posso, i 
segrda loro . Se ne vengo in chiaro , se si amano 
veramente, non aÉl Fabriiio ,8e non mi vendico . 
( M chiude nelV armadio ) 

SCENA IL 
ZELINDA, LINDORO, E FABRIZIO kascosto. 

Un» \Jvàf qui, Zelinda, qui potremo parlare 
con libertà. 

Zel, Gran cosai in questa casa tutti ci fan la 
spia. Tutti ci tengono gli occhi addosso. Special- 
mente Fabrizio. * 

Ldn, Maladetto Fabrizio, non lo posso so£Gnre . 

Zel, Zitto, che non ci sentisse. 

Ldn. Non crederei, che il diàvolo lo portasse qui. 

Zel. Ho delle cose da confidarvi . Guardate da 
quella parte se vi è nessuno . 

itfl|. Gìiardiamo..No, non vi è nessuno. Ho 
anch*i5 da dirvi qualche cosa che mi dà pena. 

Zel, Ditemela, caro Lindoro. 

Lin» Ditemi prima voi. 

Zel. No, prima voi • 

ldn. Prima di tutto vi dir5, che quest' imperti* 
nente di Fabrizio m' inquieta, poidbè vedo, capi- 
sco, che ha delle intenzioni sopra di voi . . . 

Zel. Oh per questa parte potete viver tranquil- 
lo. Mi conoscete, sapete che viamo, sapete quel 
àm ho hlio per voi . . • 

ldn. Si, è vero 4 una giovane ben nata, come 
▼oi siete, non può dar retta ad un uomo vile che 
ha fatto qualciie danaro alle spese di un padro* 
"• 96 indulgente . 
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Zt^ Ma parlate piano , cbe*8e per dùgraaia ci 
senUflse^ fÉremmo perdati. Sereilft (jaella porta. 
Io serrerò quest'altra. {^ chiudono le due porte) 

Lin, Ecco fatto . Ora siamo sicuri di no|M9sero 
scoperti . Per tutti questi riflessi adunque sono 
sicuro per la parte del sefritore, ma il padrone 
mi fa tremare . 

Zel, Qual padrone? 

Un. Non so che dire, tutti due, il padre ed il 
figlio egualmente. 

ZeU Oh in quanto al vecchio tì assicuro che 
sospettate a torto. Il signor don Roberto è un «>• 
mo savio, da bene, pieno di carità, che mi ama 
con amore paterno, che cpmpatisce il mio stato, 
che sa che io non son nata per servire, e procura 
colle sue buòne grazie di raddolcire la mia con- 
dizione . 

Xin. Si, tutto va bene; ma lo fa con troppa ca« 
ricatura,eso che sua moglie medesima interpre- 
ta malamente le finezze eh' egli vi usa . 

ZeL Donna Eleonora, pensando si malamente, 
fa torto a suo marito , e fa a me un* ingiustizia. 
Non crediate però eh' ella agisca per gelosia , poi- 
ché una giovane che sposa un vecchio per inte- 
resse, raramente è di lui gelosa* Dubita eh' egli 
mi sia liberale di qualche cosa. Sa che mi ha 
promesso alla sua morte di beneficarmi , teme 
eh' io vaglia a pregiudicarla . ^ 

Un, Ma ... e il figlio? , 

Zel. Oh, circa il signor don Flaminio, questo 
è quello eh' io voleva confidarvi . Mi si è scoperto 
Uberamente. 
Un, Povero me! sono nel maggior affanno del 

mondo. 
Zel. Non temete di nulla, siete sicuro della mia 
costanza. 
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LÀn. Ma non posso vÌTer tran^illo. Gara 2S^ 
linda, profluiamo della proteaionè del Tecchio, 
scopriamogli il nostro amore, ed impegniamo la 
laa bontà ad acconsentire alle nostre nozze . 

Zel, Caro Lindoro, ci ho pensato anch' io, ma 
TÌ acopro delle grandi difficoltà . Il signor don Ro- 
Yjerto non tì conosce, non sa che per amor mio 
■iate fuggito di casa vostra, e siate Tenuto a aer« 
▼irlo per segretario unicamente per star meco . 
Appunto perch* egli mi ama e perchè ha qualche 
oonsiderazione per me, non vorrà maritarmi oon 
un giovane che apparentemente non può man* 
teoermi ; e in fatti non lo potete, se vostro p»> 
dre non vi acconsente, e non vi accorda il modo 
di farlo. 

Un, Scriverò a mio padre, gli farò so rirw e , gli 
farò parlare, ma intanto ho da soffrire di vederti 
accarezzata dal padrone , e perseguitata dal mae- 
itro di casa ? 

Zel, Non temete ne delPuno, né delF altro. Ma 
bisogna,che ci contenghiamo colla maggiore cautela, 
perdbiè se venissero ad iscoprirò ... 

lÀri' Certamente: se Fabrizio sapeste quel» che 
passa fra di noi , sarebbe capace di rovinarci . 

Zel, Non ci facciamo trovare insieme . 

lÀa. Si, e quando e' incontriamo , che gli oc- 
chi parlino , e che la lingua soffra . 
r^ Zel, Ma non liasta ancora. Per toglisre ogni 80" 
^'■J spetto mostriamo di fuggirci. 

Liin. Facciamo di più, mostriamo d'odiarci. 

Zel, Se lo potessimo fare, sarebbe il più sicuro 
metodo per nascondere il nostro amore . 

Un . Q uando si va d' accordo, si può fingere qual*- 
che cosa. 

Zel. Bene , ci regoleremo cosi . 

Un, Poi troveremo qualche momento... 
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Zel, Oh fÀ\ siamo in casa, profitteremo delle oc- 

casioai*»* 
hai. Profiliamo intanto di ^esta . 
ZeU Andiamo, andiamo, che sei padroni ci chia- 

muio* •• 
Un. Io posso restar (pii a scrivere, a fiir qnaU 

die cosa. 
Zel. Ci tornerete poi . Andiamo per ora , per non 

dar sospetto . Io per di qua» e voi per di li. 
hùu Guardiamo, aeli' aprir le porte, se <pial- 

dedan ci vede . 
ZeU Guardiamo per il baco della serratura . ( tut- 
ti e due guardano dalla lor parte) 
Un* Nessuno . ( a ' Zelinda ) 
Zd, .Non e' è nessuno, (a Lindoro. Ciaschedu- 
no ^i^e la porta pian piano e guarda) 
Un. Non c'è persona. (a Zelinda) 
Zel. Qui neppure, {a Lindoro) 
Un, Va tutto bene, (stando sulla porla in at- 
to di andarsene) 
Zel. Benissimo, [nella stessa situazione) 
Un. Addio. 
Zel. Vogliatemi bene. 
Un. E che nessun lo sappia ^ 
Zel. Nessuno Tha da sapere, (partono ) 

SCENA III. 

FABRIZIO ESCE DALL^ABMADIO; 4 «^ 

fab. im on dubitate, che nessuno lo saprà. So- 
no Tenuto a tempo. Non mi sono ingannato, etl 
ho scoperto abbastanza. Lindoro èanch^egli una 
persona cibile, che si nasconda per amor di Ze- 
linda? Tanto peggio per me. Bisogna cercare il 
modo di farlo cacciare di questa cosa. H messo 
più sicuro è quello del signor don Flauiinio. KgU 
GoldomT. 1X« ^ 



:¥^ 
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ama Melinda, e se Tiene a sapere i iegttìi amon 
di lei con Lindoro, son sicuro che fiirà di tutto 
per allontanare un rÌTsle , ed io medesimo l' av- 
Tertirò , e gli suggerirò di disfarsene sicuramente. 
Bisogna eh' io nasconda il mio amor per Zelin- 
da, die faccia Talere l'interesse eh' io prendo per 
il mio padrone , e che mi serva dell' amor suo 
per facilitare il mio. Vado subito a ritrovarlo. Ma 
eccolo ch'^i viene. Eh, il diavolo è galantuo- 
mo, contriboisce di buona voglia alle cattive in- 
tenzioni . 

SCENA IV. 

D. FLAMINIO, E DETTO. 

Fla, UoVè Zelinda, che non ai Tw|i^* 

Fab. Signore, io non so dove sia, ma •• dorri 
stata sin' ora. 

Fio. Comel Dov'è ella stata? Vi è qualche no- 
vità? ( affettando deW agitazione ) 

FaJb. Vi è una novità, signore, che deve int»- 
Mssare la vostra passione, ed anche il vostro de- 
coro. 

FU. Oh cielil E Zelinda ne ha parte? 

Fàb. Ne ha parte grandissima, poiché ella • 
amante di Lindoro; e costui è si temerario, chft 
il^pendo la vostra inclinazione per questa giova- 
ci tte, ha il coraggio di burlarsi di voi, e di per* 
dervi ancora il rispetto . 

Fla, Indegno 1 Lo farò morire sotto nn bastone . 

Fàb' No, signore, non vi consiglio di far ru- 
flDOKB} poiché perdereste la speranza di venire al 
termine de' vostri disegni . 

Fla, Che mi consigli dunque di fare? 

Fah. Vi consiglio di parlarne al signoi don Ro- 
berto. 
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Fla, Credi tu, che mio padre acconsentizelibe 
eh' io spoiBfsi Zelinda? 

Pah, Oh, soa ben lontano da credere una ùmil 
cosa! 

Fla, Finalmente Zelinda è nata assai cÌTÌlmente^ 

Fah, Non importa : è po'rera , è in qualità di 
serra, non raccorderà mai. 

Fla, Che dunque vorresti tu eh' io dicesii a mio 
padre? 

Fah. Voi non avete che a scoprirgli i segreti amori 
che passano fra Zelinda e Lindoro. Mettergli 
sotto gli occhi il torto che fa costui alla casa »• 
mor^giando eolla cameriera , e il pregiudizio che 
ne^TCoehbe a questa giovane se si maritasse con 
iMMiObe non ha il modo di mantenerla. Àggiun- 
^jM^^tit Lindoro è di un cattivo carattere « che 
iipeado essere Zelinda di buona nascita, dà ad 
intendere d' essere egli pure qualche cosa di buo- 
no, ma è un falsario, un impostore, un birban^ 
te. Sapete quanto il signor don Roberto ama, e 
stima questa buona figliuola. Son certo, che s'e- 
gli sa tutto questo, non differisce un'ora alicen- 
siai quel birbone . 

Fio, Tu dici bene, ma io ho il cuor buono, e 
non so far male a persona; 

Fah. Lodo la vostra bontà, la vostra umanità, 
ma voi , scusatemi , non siete in obbligo di ri- 
sparmiare un temerario, un indegno, che parla 
di voi con disprezxo, e vi mette in ridicolo a 
tutto andare. 

Fla, Mi mette in ridicolo? 

Fah, Vi assicuro, signore, ch'io mi sentiva ro- 
dere per parte vostra. Vedete voi quell' armadio? 
Ila dentro mi sono celato per intendere, per 
rilevare; e per voi l'ho fatto, per voi, ed ho ri- 
levato, ed ho ioteso cose che mi facevano inor- 
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ridire. Come? Il mio padrone un imbecille, una 
caricatura, un fanatico? 

Fla, Giuro al cielo! a me questo? 

Fab, Vi assicuro, che se non fosse stata la prtt- 
denjsa che mi avesse trattenuto . . . 

Fla, Qual prudensa a fronle delle ingiurie ? 

Fab. Signor mio, la prudenza è necessarissima. 
Se si fa dello strepito, vostro padre viene a rile- 
vare che voi amate Zeliuda . 

Fla. È vero, conviene dunque eh* io soffra . 

Fab, Ma che vi disfacciate di quest'ardito. 

Fla, Hai ragione, ne parlerò a mio padre, e ne 
parlerò in modo che lo manderà via. 

Fab, Ma soprattutto non date a conoscere la vo- 
stra passione. 

Fla. Sarò cauto . Mi guarderò di dame alcun 
segno . 

Fab. Mi preme troppo la vostra quiete e la vo- 
stra soddisfazione. 

Fla, Ti ringrazio, e non lascerò di ricom[)en- 
sarti. 

Fab. Non perdete tempo, signore^ 

Fla. Vado subito. ( E gran fortuna avere un 
servitore fedele . ) (parte ) 

SCENA V. 

FABRIZIO, POI LINDORO. 

Fah, V^nesto si chiama cavar la castagna dal 
fuoco coTTa mano altrui. Che vada Lindoro fuori 
di casa, e mi comprometto di guadagnare Pani-* 
mo di Zelinda. Ella ha voglia di maritarsi . Don 
Flaminio non avrà mai la permission di sposarla. 
Io sono in buon credito presso il vecchio. Affé 
di bacco, non ci vedo altri ostacoli per averla. 

hin% ( Ecco il mio tormento ^ e l'ho sempre di- 
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nanzì agli occhi ,)( da se vedendo Fabrizio ) 
fab. ( Conyien dissimulare . ) {da se ) 
Imi» ( va al tavolino , siede e si meUe a seri* 

vere ) 
Fab, Di buon' ora al lavoro . ( a Lindoro ) 
Imi. Io non faccio che il mio dovere . ( seri» 

vendo ) 
Fab. È ben fortunato il nostro padrone d' aver 
al suo servizio un giovine attento e morigerato 
come Toi siete. ' v 

Xm. Vi ringrazio dell* elogio cortese. 
Fàb. In Terità, -vi amor anch' io infinitamente. * 
Un. ( Oh se sapessi quanto ti odio! ) E un ef- 
fetto della vostra bontà. 
Fah, Ma "voi, dite quel che Tolete, avete delle 
moiiiere cosi gentili, ed una condotta si nobile 
e rì decente, che giurerei che siete d'una coudi- 
BÌone superiore al grado in cui vi trovate . 
Un. Per esser galantuomo, e per far il suo de» 
bito , non vi è bisogno di nascita , ma di cuore . 
Fah» Meritereste per altro uno stato molto più 

fortunato . 
Un. Io mi contento del mio. 
Fab, Mi viene in mente una cosa... Io penso a 

Toi , come se foste qualche cosa del mio . 
Un. (Più che ne dice, e meno gli credo.) 
Fab» Si, dovreste prender moglie. 
Un. Io? E coode vorreste che facessi per man- 
tenerla? 
Fab, Coir abilità e colla condotta die avete , non 

potreste mai mancar di star bene . 
Un. Sarebbe assai dìf&cile , eh' io trovassi chi * ->* 

mi volesse . 
Fab. Àfie ne conosco una io , che paie fatta per 

voi. 
Un. E chi, se vi piace? 



/" 
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Fdb. ChìFZelinda. 

Xm. (Ab il furbo!) Zelinda è povera, ma è na- 
ta bene: ella non vorrà maritarsi per continuar 
a vivere del pane altrui . 

Fah, Cbi sa ? In questa casa siete tutti e due ben 
veduti, ben collocati. Volete cbe io ne parli? 

Un, Noi vi ringrazio, non sono in grado di ma- 
ritarmi; e poi, per dirvi la verità, per Zelinda 
non ho inclinasione veruna. 

l/^#d. ( Ah il ìUboat \) Eppur Zelinda ha del me- 
rito , ha delle buone speranze . . . 
'*Xi>i« No, no, lasciatemi in pace, e non mi parla- 
te di questo. 

SCENA VI. 

ZELINDA, E DETTI. 

Zél, JL abrizio, i padroni vi domandano. 

Fah, Tulli e due? 

Zel, Tutti e due. 

Fàh* Vado subito. fChi sa, che il giovine non 
mi voglia in testimonio contro Lindoro? Lo servi- 
rò a dovere.) Zelinda, voi siete venata in tempo 
ch'io parlava di voi a Lindoro. 

Zel, Di me? 

Fah. Di voi. 

Zel. Su qual proposito? Che cosa è di comune 
fra di noi ? 

Fah, Se non e* è altro di comune, e* è il merito. 

Zel, Voi vi prendete spasso di me . Ei bada a' fat- 
ti suoi , io bado a' miei . Ne io son fatta per lui , 
>. né egli è fatto per me. {parte ) 
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SCENA VEL 
LINDORO, E FABRIZIO. 

Fah* (v^h, si regolano perfettamente!) Mi 
dispiace daTrero di Tedere in toì due nna 8p»> 
eie di aTTernone, di antipatia, di contrarieti. 
( a Lindoro ) 

JUn. Lasciatemi scriyere, lasciatemi lavorare. 

Fah. ( Si, ^ laTora pure, dw tnrwerò anch' 40.I 
{parte) ^ 

SGENA Vm. 

LINDORO, POI ZELINDA. 

Xm. Oens' altro costui ha qualche sospetto, 'e 
fa per tirarmi giù, poiché non è possibile, se egli 
ama Zelinda... 

Zel, Ah! il mio caro Lindoro ... ( affannata 
guardando se è veduta da alcuno) 

Lin. Che cosa c'è? 

ZeU Ho gran paura e per toì e per me . 

Un, Oh cieli! che cosa è stato? 

Zel, Il padrone vecchio ed il giovine parlano 
insieme segretamente. Sono andata per prendere 
della biancheria, mi hanno guardata tutti du0 
bruscamente, e credo, per farmi andar via, mi 
abbiano ordinato di venire a cercare Fabrisio . 

Un, Da un momento all'altro ncm vi possono 
esser gran novità . 

ZeL Io credo, che tutti i momenti siano per noi 
pericolosi. 

Xiùi. Certamente l' amore non si può tenere lungar 
mente nascosto. 

ZU, povera me! 
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Lin. Non tì affliggete per questo . Bisogna ibol" 

Tere, bisogna parlare. 
Zel, Consigliatemi toì; come ho da contenermi? 
ZJn. Non saprei . Io credo, che se ne parlaste 

al signor don Roberto... 
Zel, Non sarebbe meglio, che gliene parlaste 

voi? 
JUn. Non 80. {pensano tutti due) 

SCENA IX. 

D.ROBERTO, E DETTI. 

Bob. (JlJccoU, eccoli, mi hanno detto il veitx ) 
{da se) 

Lin, Ci penserò, ma in ogni caso... Oh deli! 
Il padrone, (piano a Zelinda e si mette a seri- 
sfere) 

Zel, (Poyera me\) (mostra il timore, poi si 
determina a fingere come segue, mostrando 
di non sapere che 9Ì sia don Roberto) Oh guar- 
ite li , il bel soggetto! Non si degna di misdiiar- 
si nelle faccende basse . L' illustrissimo ^igooi 
segretario non si degna di scrivere . .. Oh scusa» 
te, signore, non yì^ytyoye^xiio, (mostra di vol- 
tarsi a caso e di vedere D, Roberto ) 

Bob, Andate a consegnar la biancheria. La lavan* 
daia vi aspetta. (a Zelinda) 

Zel. Ecco qui , signore : voleva che Lindoro ne 
•tendesse la lista, e non Io vuol fare. Si crede 
pregiudicalo, teme di perdere il suo decoro. Oh, 
egli è un buon uoiorino, ve l'assicuro. 

lÀn. Ecco qui, lutto il giorno m' inquieta, (a 
D. Roberto) 

Bob. Basta cosi . Ho capito : andate a consegnai 
la biancheria , e poi ritornate qui . ( a Zelinda) 

TM. Ma la lista, signore. . . 
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/W. Oh, la liflta è una cosa grande 1 È un affa» 

di conseguènza! Ci vuole un segretario per farla! 

Povera giovane, non sa scrivere, poverinal noa 

sa meltere giù sopra un pezzo di carta quattro 

rampiconl per darli alla lavandaia I 
lÀn, Questo è quello che le dicevo ancor io. 
Roh, Oh, senz'altro. ' 

ZeL Ma io i numeri non li so fare . 
Roh. Davvero ? Povera innocente ! Vi troverò un 

maestro d' abbaco. Andate , andate : &te quel che 

vi dico, e poi ritornate. 
ZeL Bene, mi farò aiutare dal maestro di casa... 
Un. Ma se volete che lo faccia io ... (a Zelinda) 
Roh, No signore, la nons' incomodi \a Lindoro) 
ZeL Oh À, che non s'incomodi, perchè già lo 

farebbe per dispetto . ( Capisco che è la gelosia di 

Fabrizio .)( Ja se) O bene o male, lo farò da 
me. (forte per consolare Lindoro) ( Ho gran 
timore che siamo scoperti.) (parto ) 

SCENA X. 

D. ROBERTO, e LINDORO. 

LÀn. Xo non so che cos' abbia quella fanciulla . 
È inquieta , è fastidiosa, non mi può vedere . 
(scrive ) 
Roh. Alzatevi. 

Un, Signore, ho da terminar questa lettera. 
JRo&. Alzatevi, che vi ho da parlare. 
Un, (Vi è del torbido. )(»' alza) 
Rob, È qualche tempoch'io m' accorgo delP odio, 
dell' avversione che passa fra voi e Zelinda , e que- 
sta cosa m'inquieta infinitamente. 
Un. Ma io, signore, ve l'assicuro..; 
Roh. Voi siete, lo so benissimo, un giovine sa- 
vio, dabbene, soprattutto sincero. 



i8 ZELINDA E LINDORO 

lÀn, Voi avete della bontà per me . 

Rob, Zelinda è fastidiosa, altera, e bisognerebbe 
mandarla via. 

Idn. Ob, per dire la verità, non è poi di cattivo 
temperamento . Può essere eh* io sia un po' trop- 
po delicato . . . non posso naturalmente adattar- 
mi a ioAir le donne . 

Mob, Si, è vero. Tanto meglio per voi. Ma vedo 
che, sia per una ragione o per 1' altra, voi non 
potete star tutti e due in una medesima casa. 

Ldn, E vorreste per me licenziare quella povera 
giovane? Ne avrei un rimorso infinito, sarei alla 
disperazione . Una giovane civile, sfortunata, che 
fida unicamente in voi , che ha bisogno della vostra 
carità, della vostra protezione. 

Kob, Voi parlate da quel giovine saggio e pru- 
dente che siete. Bisogna aver riguardo a tutte le 
circoslanze che accompagnano lo stato deplora- 
bile di questa povera figlia . Io ho anche dell' at- 
taccamento per lei, vedo, conosco, che in fondo 
non è poi si cattiva . Tutto il male deriva dalla 
contrarietà de' vostri temperamenti . Questo è il 
motivo delle inquietudini vostre e mie ; onde per 
non perdere questa giovane civile , sfortunata , 
che fida in me , che ha bisogno della mia carità , 
della mia protezione, ho deciso, ho stabilito, 
ho risoluto di licenziare , di mandar via imme- 
diatamente il bravo, il saggio, il prudente Si- 
gnor Lindoro. 

Ldn, Come, signore? 

Rob, Oh , il come ve lo dirò io . Voi non avete 
che a prendere la spada e il cappello, e andar- 
vene in questo momento . 

IMi. Ma questo è un torto che voi mi fate . 

Rob. Voi chiamate un torto il licenziarvi di casa 
mia, e4 io qaal titolo dovrò dare alla voetiafal- 
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•ìUi, alla vostra impostura? Credete ch'io non 
sappia quel che passa fra voi e Zeiinda , eh' io 
non conosca la furberia delie vostre finzioni? 
M' avete preso per uno sciocco , per un rimbam- 
bito ? Vi servite della mia buona fede per burlar- 
vi di me? Andate, sortite subilo di craesta casa. 

Ldn. Signore, non istrapazzate cosi ft decoro e la 
riputazione d'un uomo onorato. 

Kob, La ragione , per cui vi licenzio non fi torto 
•Ha vostra riputazione; andate. 

Zdn, Voi non sapete con chi avete a fare. 

^b. Temerario... ardireste voi minacciarmi? 

Ldn, Non è ooù, signore ; ma voi non sapete 
di' io sia • 

Mob. E non mi curo saperlo. Andate, vi farò 
partire per forza . 

Imi. (Povero me ! e partirò senza vedere Zeiinda ! ) 

Rob» Prendete la vostra spada e il vostro cappello • 
{accennando il tavolino ove sono ) 

Xih. Per carità, signore ... 

Kob, Corpo di bacco! Prendete, e andate, {va 
egli a prendere la spada e il cappello , e gli 
da V uno e V altro ) 

Lin. Pazienza, mi licenziate di casa vostra? 

Rob, Si , signore. 

Un, E perchè? 

Rob, Perchè son padrone di licenziarvi. 

Lin, È vero, lo confesso,- ho fatto male, vi do- 
mando perdono. 

Rob. E tardi, andate. 

LÀn, Abbiate compassione almeno... 

Rob, Ehi , chi è di là ? ( sdegnato chiama gente ) 

Lin. No, signore, non t' inquietate . V obbedirò . 
Partirò . Vi raccomando almeno quella povera 
■fortunata, abbiate pietà di lei, se non 1' avete di 
me; ma permettete prima eh' io parta. . . 
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Kob. No, non la -vedrete più: andate. 

Imi. Non dimando di cederla, ma voglio dire al- 
meno , che non sono il Bolo che V ama ,,,[in aria 
di sdegno) 

Eob. K che vorreste voi dire? 

JJn, Dico che in questa casa la tna innocensa 
non è sioiira, che v'è qualcuno che la insidia, 
forse per disonorarla ... 

JRob. Temerario, ardireste cosi pensare di me? 

Idn. Non intendo... 

Eob, Io l'amo con amore paterno, e voi siete una 
mala lingua . 

Lin, Se avrete la bontà di ascoltarmi... 

Kob. andate via 8uhito,o vi farò cacciar da* ser- 
vitori. 

Lin, (Misero me ! son perduto , sono avvilito , son 
disperato.) ( parte) 

SCENA XI. 
DON ROBERTO SOLO. 



O 



h, sono persuaso benissimo, che la gente vizio- 
sa penserà male di me, e che la maggior parte 
degli uomini vorranno credere eh' io ami ZeUnda 
per interesse , e chi dà fomento a questi falsi giù* 
dici è quella sospettosa fastidiosissima mia coj»» 
forte. Gran pazzia che ho fatto a rimaritarmi! 
prendere una seconda moglie, giovane, altiera, e 
eenza beni! E perche? Per una di quelle pazzia 
dbe fanno gli uomini quando si lasciano traspor- 
tar dal capriccio . Era ben meglio eh' io avessi 
dato moglie a mio figlio. Ma se non ci pensa, 
tpnto meglio per lui. I matrimoni sono per lo 
meno pericolosi. Ecco qui: anche la povera Z©* 
linda, se io non vi riparava, era sul punto di 
preàpitacAÌ . Quale stalo poteva darla un giovine 
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die non sa far altro che scrivere una lettera? Si 
Tanta di essere di condizione: ciò non serve che 
a renderlo più orgoglioso, ed a fargli meglio sen- 
tire il peso della sua miseria . Ma ecco 2Selintla. 
Sarà afflitta , lo prevedo . Bisognerà di^ io cerchi 
di consolarla. 

SCENA XII. 
ZELINDA, E detto: 

Zeh J_!iccomi qui, signore... (Non vi è più 
Lindoro.) [da se) 

Kob. Che avete, che mi parete turhala? 

Zel. Niente, signore. Voleva far vedere a Limi o- 
ro, se questa lista va bene, (gli Ja vedere una 
caria") 

Kob. Date qui, date qui, la vedrò io. (pr^nc/e la 
carta ) Lindoro è un giovine che ha de' capric~ 
ci, che non sa le sue convenienze, che ha avuto 
r ardire di trattar male con voi, e chi tratta male 
con voi, tratta male con me. 

Zel. Che volete ? è giovine. Io poi mi scordo fa- 
cilmente di tutto. 

Kob. Ma io ho veduto, che voi eravate assai di- 
sgustata di lui. 
Zel. Si , è vero ; ma la collera in me non dura . 
In verità s' egli fosse qui , vi farei vedere che non 
ho alcun astio contro di lui . 

Kob. Davvero ? 

Zel. Oh si , io son di huon cuore . Volete eh' io 
vada subito a ritrovarlo ? ( in atto di partire ) 

Rub, No, no, non v'incomodate, (la ferma) 

ZeU Perchè, signore? [con sorpresa) 

Kob, Perchè Lindoro non è più in questa casa . 

?^eK Non è più in questa casa ? ( con passion<f ] 

Kob* No cerlaunt;uU . Un gioviuaiUo luuil creato, 
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incivile, che merita il vostro odio... 
Zel. Vi accerto eh' io non 1* odio sicuramente .' 
Roh, Si, 8on certo che non l'odiate. Ho finto 

bastantemente, -vi parlo schietto e y\ dico, che 

tono al fatto di tutto, e che per vostro bene Pho 

licenziato . 
Zel, Oimè! questo è un colpo non preveduto, 

questo è un colpo che mi dà la morte . 
Roh» Figliuola mia, la passione vi tradisce vostro 

malgrado : voi vi confondete ; si vede chiaro che 

voi l'amate, 
ZtCÌ. Si, signore, vel confesso, io l'amo, l'amerò 

tempre, e poiché voi avete scoperto un segreto 

di' io custodiva gelosamente nel cuore, abbiate 

pietà di me. Non mi private del mio Lindoro. 
Roh, Ma non vedete, figliuola mia, che se io vi 

accordassi quello che mi domandate, sarei la vo» 

tira rovina? 
Zel. Voi mi farete tutto il male possibile, se mi 

negate la grazia, poiché siate certo che mi vedrete 

morire. 
Rob, Che morire? Che morire? Sono fiivole, sonp 

discorsi inutili , romanzeschi . Non si muore pec 

cosi poco. Vi costerà qualche lacrima, ma poivfe 

ne chiamerete conlenta. 
Zel, No certo , non posso vivere senza LindoR) . 

Voi mi tiranneggiate senza ragione , voi mi volete 

perdere, voi mi volete sacrificare. 
Roh» Cosi parlate ad un padrone che vi ama, ad 

uno che vi ha promesso fare la vostra fortuna , e 

che è capace di farla? 
Zel» Ogni fortuna senza Lindoro, é per me una 

disgrazia . Rinunzio a tutto, rinunzio al vostrb 

amore, alla vostra promessa. Lasciatemi seguii 

l'amor mio, o lasciatemi abbandonare alla mia 

dispensioQC* 
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Rob. No, Zelinda. no, cara, Tenite ^i. Non 
voglio vedervi si a/Hitta, si disperatai. (Bisogna 
lusingarla per renderla a poco a poco capace di 
sentimenti.) 

Zel, Per carità non siate meco d crudele. 

Eob, No» non lo sono, e non lo sarò mai. 

SCENA XHL 
DONNA ELEONORA, e detti . 

Eie, (ficco li il caro signor consorte . Sentiamo 
un poco i bei ragionamenti che tiene colla came- 
riera .)(c?a se) 

Kob. Sapete quanto vi amo . Quietatevi » e col 
tempo spero di potervi render contenta . 

Zel. Ah ; voglia il cielo che diciate la verità ! 

Eie, ( Che si , che costoro contano sulla mia 
morte!) {da se) 

Rob, Fidatevi di me, e non temete. Ma rallegra- 
tevi per amor del cielo. Fate che in casa non vi 
vedano cori trista . Non fate rìdere i vostri nemici . 
Nascondetevi sopra tutto a mìa moglie. 

Eie, (avanzandosi) Bravo, signor consorte, lo- 
do il suo spinto, la sua condotta. 

Zel. (Eccomi in un nuovo imbarazso.) (retta 
mortificata ) 

Rob, E che cosa fate voi qui f 

Eie, Vengo ad ammirare ciò che ella ha la bon- 
tà di dire a questa buona figliuola. 

Rob, Ebbene, se avete sentito quel che ho deV 
to, sarete meglio persuasa e di lei, e di me . 

Eie. Sì, sono persuaòssima che vorreste eh' io 
crepassi, per farla... (con collera) 

Rob. Circa al desiderio che voi crepiate , lascia- 
molo U, ma circa allo sposare 2(eUnda. .. 
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Eie, E aTrette coraggio di aspirale alle terze noi» 

ze? [come sopta) 
Kob. Io non tì rendo conto del mio coraggio . Vi 

dico solamente che pensate male • 
Eie. Ma spero che creperete prima di me. 
Roh. Sarà sempre meglio crepare, che TÌveze con 
una furia come voi siete . ' 

Eie, Quella sfacciata me ne renderà conto . 

Zel. Signora, voi non mi conoscete. 

Eie. Taci là, impertinente. 

Bob. Bendetele più giustizia. Ella ha delle mas- 
sime che voi non avete mai conosciute. 

Eie. Ardireste di mettermi a fironte d'una mia 
serva? 

Rob. Una serva morigerata vale assai piii d' una 
cattiva padrona . 

Eie, Questo è troppo sof&ire . Prenderò il mio 
partito . Farò quelle risoluxioni che mi conven- 
gono. 

Rob. Ne farò io una sola, che varrà per tutte le 
vostre. 

Zel, No, signor padrone, per amor del cielo. 

Rob. Voi perseguitate a torto questa innocente. 
{ad Eleonora) 

Eie, E innocente come voi. 

Rob, Si , come me . Che vorreste voi dire ì 

Eie, Due perfidi . . . 

Rob, Parlate Lene. 

Zel. Vi prego . . . 

Rob, Venite meco, non pos90 piìi tollerarla (a 
Zelìnda ) 

Eie, Si, ricovrateìa sotto de' vostri innocenti au' 
spicj , [con ironia ) 

Rob, Andiamo, {a ZeJinda fremendo) 

Zel, Signore, lasciatemi qui un momento. (fi 
D, Roberto) 
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Eie. Ecco il Iseir acquisto che ho littol un ma- 
rito che potrebbe esser mio ptdre* 

Bob, Si, per il consiglio, per la prudettit . 

EU. E ho da sof&ire tutte le sue imperfesioni ? 

Kob. Di quali imperfezioni parlate ? 

Eie. Di quelle del cuore, di quelle dello spirito , 
e di quelle della persona . 

Rob. Andate, che non possopiù tollerarri .{parte) 

SCENA XIV. 
DONNA ELEONORA, e ZELINDA. 

Eie. JL er causa tua, disgraziata. 

Zel. Signora , se sapeste lo stato «iot'Ti muoTe- 
reste a pietà di me • 

Eie. Pretendi di miglioraze il tuo stato alle spe- 
se di mio manto? 

ZeL Ah no, signora, ve l' assicuro . Sappiate che 
per mia disgrazia . • . 

Eie. Non TO* saper altro . L' unica prova , che tu 
puoi darmi della tua iimocenza , è il sortir subilo 
di questa casa. 

Zel. Se non credessi di offendere il mio padro- 
ne . • . 

Eie. Che padrone ? Sono io la padrona. Egli ti 
ha preso per servirmi . Le cameriere non dipen- 
dono che dal piacere e dal dispiacere delle pa- 
drone. Non son contenta di te, ti licenzio, vat- 
tene immediatamente. 

Zel. Mi licenziate ? 

Eie. Si , ed ho l' autorità di farlo; 

Zel, ( Ah profittiamo dell' occasione per vivere 
e per morir con Lindoro. ^ 

Eie. Se ricusi d^ andartene, mi confermerai nel 
sospetto. 

Zel, Signora, sono innocente , e se deggio dar- 
Goldoni T. IX. 5 
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vene una prova colV allontanarmi di 9MI Tostra^ 
partirò col maggior piacere del mondo. 

Eie. Bene , farete il vostro dovere . 

Zel. Permettetemi , eh' io unisca le mie poche 
rohe. 

Eie. Andate, e sollecitatevi . 

Zel. ( Oh ! Amor mi renderà sollecita più che 
non credi . ) (in atto di partire } 

Eie. Sevi avvisate di parlarne con mio marito... 
( minacciandola ) 

Zel. Non temete, si^ora, non Io vedrò certa- 
mente. ( Ah tra le mie disgrazie, cpesta è la 
meno sensibile, e può essere la piti fortunata. ) 
{ parte ) 

SCENA XV. 

D. ELEONORA, poi D. FLAMINIO. 

Eie. Jr otrehhe anche essere, ch'ella fosse in- 
nocente ; ma in ogni modo deve partire . L' or- 
goglio, con cui mio marito mi tratta, merita 
eh' io ne faccia un risentimento . Sia amore, sia 
pietà che Io muova, agisce sempre male, se pre- 
tende di agire a mio dispetto . Se io non mi ven- 
dico da me stessa, poco conto far posso de' miei 
parenti. Se fosse quivi don Federigo, son certa 
che molto farehhe valere la sua amicizia por me* 
£ un anno eh' ei parti da Pavia. Doveva ritomara 
dopo sei mesi . . . Ma che vuole il mio signor fi- 
gliastro, degna prole del mio graziosissimo sposo? 
( guardando fra le scene ) 

Fla, Signora, con sua permissione, si potrebbe 
sapere che cosa ha con Zelinda? 

Eie. Ho io da render conto avosignoi'ia di quello 
che passa fra me e la mia cameriera ? 

Eia. Ma che ha Zelinda che piange? 



ATTO PRIMO 37 

Eie. DiMandatelo a lei . 

Fltu Or bene, senza che io lo domandi, contenta- 
tevi che vi dica che so ogni cosa , che ho sentito 
tutto da quella camera, che voi, signora, con 
vostra permissione, non potete licenziare Zelinda 
senza il consentimento di mio padre eh' è il pa- 
drone di cpiesta casa. 

Eie. Voi mi fiueste ridere se ne avessi voglia : 
die dice il padrone di (pi està casa? Si oppone 
^li alla mia risoluzione? 

Fla, Non lo so, non è in casa, e quando ritor- 
nerà . . • 

Eie. Tanto meglio se non è in casa ; che Zelin- 
«da se ne vada, e quando ritornerà ... 

Fla. Signora, non isperate che ciò succeda. Ze- 
linda non sortirà certamente . 

Eie, Siete voi che vi opponete ? 

Fleu Sì, signora, son io, che dopo mio padre ... 

Eie. Si, tocca a voi dopo il padre ad usarmi le 
. impertinenze» 

SCENA XVI. 



^. Sii 



FABRIZIO, E DETTI. 



Fab» O ignori , che cosa e* è ? Mi perdonino . 
Non si facciano sentire dal vicinato. 

Eie, Cosi si perde il rispetto ad una dama della 
mia sorte? Si, Zelinda deve sortir di qui, l'ho 
detto, lo sostengo, e se n'andrà. 

Fio* Non se n' andrà . . . 

Pah. Signore, una parola in grazia. Con per- 
missione della padrona, (a Flaminio tirandolo 
in disparte ) 

Eie, (A costo di tutto, vo' sostenere il mio pun to .) 

Fab, ( Caro signor pdrone, perche non lasciate 
jortir Zelinda ? Non vedete voi, che fuori di 
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casa, lontana da vostro padre, e nel Insogno in 
cui sarà di soccorso, avrete miglior agio per ve- 
derla , trattarla ed obbligarla ad amarvi ? } ( pùt- 
no a D. Flaminio ) 

Fla. (Hai ragione, non ci avevo pensato.) (piU" 
no a Fabrizio ) 

Fah* ( Ci penso io per il mio proprio interesse. ) 
(da se) I 

Eie, Che si fa, signori miei garbatiasimif Si 
trama qualche insidia contro di me ? 

Fla, Al contrario, signora mia. Fabrizio mi ha 
detto delle buone ragioni , ed io consento che Ze- 
linda sia licenziata . 

Eie, Oh , oh , che buone ragioni ha sapulo dirvi? 
Come vi ha si presto guadagnato lo spirito ? Fos- 
so essere a parie anch* io di queste buone ragio- 
ni? ( Non mi fido né dell'uno, né dell'altro. ) 
(da se ) 

Fah. Siguora, non é necessario che voi sappiate... 

Eie, È tanto giusto eh' io lo sappia , che vi farò 
parlare vostro malgrado. 

Fla, Contentatevi che Zelinda sen vada. 

Eie, Ma vo' sapere il perchè. 

Fla. ( Abbiamo fatto peggio, mi pare . ) ( piano 
a Fabrizio ) 

Fab, Orsù, poiché la signora vuol saper il se- 
greto, conviene svelarlo, 

Fla. ( No , non facciamo . . . ) (pian o a Fabrizio) 

Fab. ( Lasciale fare .)( a D, Flaminio) Son per- 
suaso che la signora non vorrà mettermi in un 
imbarazzo. (a D, Eleonora) 

Eie. No, vi prometto di risparmiarvi ogni di* 
spiacere. 

Fab, Sappiate dunque, che ho scoperto al signor 
don Flaminio una cosa che egli non sapeva, 
e questa lo ha determinato ad acquietarsi su l' ar-; 
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ticolo di Kcenziare Zelinda, e la cosa è questa... 

ma per amor del cielo . .. 
Eie. Non dubitate. 
Fab. Il signor don Roberto ama troppo questa 

giovane^ ed ella ^ non so cbe dire..* Tutto il 

moudo ne mormora e ne sospetta... 
Eie. Ob, ecco cV io diceva la Terital Ob, il mio 

marito si Toleya difendere, e quell' indegna... 

ma eccola, si è pentita forse d'andarsene? Parti- 
rà 800 malgrado. 

SCENA XVII. 

ZELINDA,EDETTI. 

Zel, k^ ignora . . • 

Eie. Cbe ardire avete voi di ricomparirmi dinan- 
si gli occhi ? Percbè non ve ne andate^ come vi 
ho ordinato , e come mi avete promesso ? ( con 
collera) 

Zel. Signora, voi mi avete data la permissione di 
unire le mie pocbe robe . L' bo fatto , son pronta 
a partire, e vengo unicamente per far con voi il 
mio dovere. (coti una riverenza) 

Eie. Bene, andate, e prego il cielo vi dia miglior 
condotta e miglior fortuna . 

Zel. Circa alla fortuna , sono avvezza ad averla 
contraria; ma circa alla condotta, grazie al cielo, 
non ho niente a rimproverarmi. 

Fla. (E pur la vedo partire mal volentieri . ) [pia' 
no a Fabrizio) 

Fab. (Andremo a consolarla dove sarà.) (piano 
a F'iaminio) 

Zel, Se non fosse troppo ardire il mio , vi suppli- 
cherei di una grazia, (a JD. Eleonora) 

Eie, Se io potrò farvi del bene, lo farò volentieri. 
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Zel, Vorrei ... ma se non voleste incarìcarf ene 
voi, pregherò il signor don Flaminio, o Fahruio. 

Fla, Dite, che posso fare per voi? 

Fah, Eseguirò i vostri ordini assai volentieri. 

Zel, Vorrei che V uno o 1' altro facesse le parti 
mie cloTerose col signor don Roberto. 

Eie. Si, 8Ì, me ne incarico io , ma vi avverto, 
che se il signor mio consorte viene intorno di 
voi, e che voi abbiate l'ardire di riceverlo e di 
trattarlo, vi farò uscire di questo paese con poco 
vostro decoro. 

ZeL Oh cieli! e volete ancora mortificarmi si in- 
giustamente? Non siete ancor persuasa della mia 
innocenza ? 

Eie, No, perchè ho dei testimoni in contrario. 

Fab. (Signora mia...) [piano a D. Eleonora 
percJiè non parli) 

ZeL £ chi è , signora , che ardisce d' impostola- 
re?. .. Quali sono i testimoni? 

Eie, Eccoli li, don Flaminio» e Fabrizio. 

Eab, ( Diavolo I ) (da se) 

Eia, ( Me 1* aspellava ,){da se) 

Zel, Come! Hanno avuto coraggio quei due di 
parlare contro di me, in tempo eh' io ho avuto 
la discrezione di non parlai e di loro ? Sono falsi, 
sono mendaci . Rispetto il signor don Flaminio 
come figliuolo del mio padrone , ma V onor mio 
vuole che mi difenda. Se avessi badato a lui , me- 
riterei , signora , la vostra collera ed il vostro di- 
sprezzo. Egli non ha mancato di tormentarmi 
con dichiarazioni amorose, con studiate lusinghe, 
e con promesse di matrimonio ; e quelP indegno 
di Fabrizio che fa l' amico del suo padrone , mi 
ama egualmente, mi perseguita, ed è il suo riva- 
le. Ecco, signora mia, chi dovete rimproverare, 
non un padrone pietoso, non un marito saggio e 
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prudente , non una povera sfortunata. Parto di 
qui Tolenlieri per non sofirire inquietudini , per 
togliermi alla vista degP impostori, per salvare il 
mio decoro, la mia insidiata riputazione . (par^e) 

SCENA xvm. 

D. ELEONORA, D. FLAMINIO, e FABRIZIO. 

JEle, JDravi, bravissimi, V uno e Y altro. (a 
Dm Flaminio, e a Fabrizio) 

pah. In quanto a me, vi protesto . . . ( a Z?. Eleo^ 
nora) 

Fla. Indegnol Vorreste gettar la colpa sopra di 
me? (a Fabrizio) 

Eie, È inutile che parliate meco . Zelinda è sor- 
tita , ed ecco una ragione di più che giustifica la 
risoluzione che ho presa . Se avete delle cose da 
dire, voi le direte al padre, (aD»Flam.) voi le 
direte al pailrone.(a Fab.) Eccolo li, è ritor- 
nato . ( osseryando/ra le scene. ) Sarà mio cari- 
co l' istruirlo . Toccherà a voi a giustificarvi . ( Pre- 
tto, presto, impediscasi ch'ei non trattenga Ze- 
linda. ) (parte) 

SCENA XIX. 

D. FLAMINIO, E FABRIZIO. 

Fhi' JL u m'ingannavi dunque, tu ti prendevi 
giuoco di me? 

Fab. Signore , credete voi a tutto quello eh' ave- 
te inteso? 

Fla, Si, lo credo anche troppo. Sei un perfido^ 
uno scellerato, e troverò la via di mortificarti. 

Fab. Se avrete la bontà di ascoltarmi. . . 

Fl^' Si , se ti ascoltassi , non ti mancherebbero 
dei pretesti I delle menzogne. 
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JFah. (Io sono nel più grande imbaraxso del mon- 
do.) 

pia, (A costo di tatto non to* perder dì -?istt 
la mia adorala Zelinda .) 

SCENA XX. 

D. ROBERTO , e detti. 

Roh. {lS on aTiei mai creduto che mio figlino» 

lo.. . Eccolo li con quell'altro ipocrita disgrasiik 

to.) 
Pah. (Povero me! il padrone I ) 
pia, (Ecco mio padre. Oh cieli! Chi sa se sarà 

istruito ? ) 
Roh. Fabrizio. 
Pah, Signore . 
Roh. RitiratCTÌ. 
Pah, Signor padrone. ", l 
Roh, Andate TÌa, tì dico. Ho da parlare con mio 

figliuolo. 
pia, (Ah ci sono!) 
Pah. (Conviene obbedire. Chi sa che tutta la 

colpa non sia rovesciata sopra di lui .) ( accen* 

fiondo D, Plaminio e parte) 

SCENA XXI. 
D. ROBERTO, e D. FLAMINIO. 

Roh, XLbbene, signor figliuolo carissimo, T<n 
siete quello eh' è lontano dal pensiero di mari- 
tarsi , che ricusate i partiti che vi si propongono^ 
che non amate le conversazioni delle donne . •• 

Pia, Signore, è verissimo, non lo nego, V occa* 
sione, il merito di Zelinda mi hanno fatto cede- 
re alla mia avversione . 

Rflh E con qual animo? Con qoal' intenuoni? 
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Fin» Se ho eia dirvi la yerità, non ho mai pensa- 
to che ad un fine onesto e degno delle qualità 
amabili di quella figliuola. 

In questo tu gli hai resa quella giustìzia che 
merita . Zelinda è nata assai cÌTÌlmente , è sag- 
gia, è virtuosa , è morigerata . Ma ella non ti con- 
viene . Io r amo , come se fosse una mia figliuo- 
la, però non Tamo a segno di perder di vista il 
decoro della mia famiglia . U nostro grado e la 
nostra fortuna ti promettono un matrimonio co- 
modo e decoroso ; e non acconsentirò mai . . . 

Fla, Deh signor padre ^ se avete della bontà per 
lei, se avete della bontà per me.. , 

Roh, No assolutamente. Levati dal capo cotesta 
idea , altrimenti troverò il modo di fare che ti 
svanisca . . . 

Fla, lu amo troppo , signore , e non sarà possibi- 
le. .. 

Roh, Temerario I ardisci di dire in faccia a tuo 
padre , non sarà possibile ? 

Fla. Zelinda ha del merito, e credo che la mia 
inclinazione sia bastar temente giustificata . 

Roh* Tocca a me ad apjÉV^arla , non tocca a te .' 

Fla, Finalmente V amore ch^ io ho per lei , è un 
amor libero , che non fa torto a nessuno , e non 
xeca a lei quel pregiudizio che rendere le potrebbe 
un amore di altra specie, (con un poco di ca" 
ricaiura) 

Roh. Ah indegno ! Credi tu eh' io non ti capisca ? 
Credi tu eh' io non veda che hai il mal animo di 
lospettare di me, ed hai la temerità di rimpro- 
verarmi ? 

Fla, Non dico questo, signore.;: 

Rob, Orsù, ascoltami, e queste sieno l'ultime 
parole che ti dico su tal proposito .Pensa a pren- 
dere il tuo partito, risolviti o di maritarti 9 o di 
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andar a TÌrere nel casteflo che ci appartiene .Non 
ti tembri duro ch'io l'allontani da me, per cuslo- 
dlre una cameriera die merita un onesto riguarclo. 

Fla, Che parlate toì di custodire la cameriera? 

Rob, Si, Zelinda resterà meco fintantoché sarà 
ooUocata. 

JPla. Non sapete toì che Z^clinda 7. . . 

Rob. E se tu resti col pretesto di maritarli, a?Terti 
bene di sfuggirla quando rincontri, e non aveie 
ardire di guardarla in (accia nemmeno . 

Fla. In casa? 

Rob. In casa. 

Fla. Sarete servito • ( con aria di gravità) 

Rob. Come ! Me lo dici in maniera . . . 

Fla. Velo dico costantemente, poiché Zeline 
in questa casa più non si trova • 

Rob» Come? non tì é più Zelinda ? 

Fla. No, signore, é sortita, é congedala » é par- 
tita. 

Rob, E chi è che Tha congedata? 

Fla, La Tostra signora sposa. 

Rob. Senza dirmelo ? senxa dipender da me ? pei 
astio? per dispetto? per malignità? 

Fla. Certo, per quel carattere amabile che ador- 
na il merito della mia signora matrigna, [parte) 

SCENA XXIL 



T 



D. ROBERTO solo . 



anto ardirei Una simile snperchieria usar a me? 
No^ sarei troppo vile se la soffrissi. Zelinda ri- 
tornerà in casa mia. La ritroverò, la ricondurrò. 
Eleonora é un' ingrata , mio figlio è un imperti- 
nente , Fabrizio é un impostore . Tutti perfidi , 
tutti nemici. Io merito più rispetto, e Zelinda 
più compassione. 
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SCENA I. 

Strada, 
LINDORO SOLO . 



A 



h pazienza ! Sa il cielo quando potrò rivedere la 
mia cara Zelinda ! Meschino me 1 L* ho lasciata 
nelle mani de' miei nemici, in mezzo dei suoi 
persecutori. E yero che don Roberto ha cura di 
lei , ma egli non sa il pericolo che le sovrasta , ed 
dia non avrà coraggio di dirlo, ed io non ho 
«Tuto campo di manifestarlo. Questo pensiero 
m' inquieta più della privazione medesima. L' amo- 
re, il timore, la gelosia m'opprìmon si fattamen- 
te, che non sento la mia miseria, e sono indif- 
ferente agli oltraggi della fortuna. Ecco qui un 
giovine civile, alleyato fra i comodi edi piaceri, 
•cacciato Tillanamente da un luogo, ed obbligato 
per vivere a servire in un altro. E buon per me, 
che abbia trovalo si presto da collocarmi , per non 
essere costretto a Tender quel poco che ho in dosso 
per sostenermi . La condizione , che ora sono ol>* 
Uigato di prendere, è più umiliante deir altra, 
ma pazienza : la soffrirei volentieri , purché avessi 
la compagnia di Zelinda , purché mi fosse accor- 
dato il piacere di vederla. Questa é la mia pena , 
questo è il mio marloro, questa è la mia unica 
disperazione . ( rata pensoso ) 
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SCENA n. 
ZELINDA, UN FACCHINO cbefobtaitn bauli, 

£ DETTO • 

Zel. i3l o, amico, non so dove andare precisa- 
mente . Mi iido in Toi. Conducetemi in c[ualche 
onesto albergo, {al facchino] 

Fac, Se Tolete, tì condurrò in casa mia. 

Zeh Si, mi farete piacere. Sarete giustamente 
ricompensato . 

lÀn, Qual Toce? (51 (^o^to) 

Zel. Oh cieli I {scoprendo Undoro) 

Lin, La mia Zelindat 

Zel, Il mio bene! {corrono e t^ abbracciano) 

Lin, Come qui? Dove andate? 

Zel, Vi racconterò . . . 

Fac. Signora, per quel eh' io Tedo, Toi non avete 
più bisogno di me. 

Zel, Aspettate, aspettate, {alfacchino) Sappia- 
te, Lindoro mio . . . 

Fac, Ma il baule pesa . 

Lin, Mettetelo giù, galantuomo. 

Fac, Dove? 

Lin. Là, su quel muricciuolo di dietro quella casa. 

Zel, Ed aspettate un momento, che vi chiamerò. 

Fac, Signora^ vi avverto che in casa mia non vi 
è luogo. 

Zel, Me r avete pure esibito . 

Fac. Si , vi sarebbe luogo per uno, ma non vi è 
luogo per due . 

SCENA IIL 

ZELINDA, E LINDORO, 

Lin, Jr resto, presto, mia cara, istruitemi deilt 
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TOfitre sTTenture . Come siete voi qaì ? Clie fate 
Toi del baule? 

Zel, Vi dirò in due parole. Non sono più in casa 
del signor don Roberto. 

Ldn, Tanto meglio per me . Come ne siete sortita ì 

Zel. Sono stata licenziata, 

ldn. Da chi? 

Zel, Dalla padrona.' 

Lin. Perchè? 

Zel, Vi dirò, la signora donna Eleonora.:: 

Un, No, non perdiamo tempo per ora; mi rac* 
conterete ciò con più comodo. Pensiamo ora a 
quello che più e* interessa. DoTe pensate toì di 
ricoTcrarri? 

Zel. Non lo so. Mi arerà esibito il facchino. ... 
Ma ora che ho aruto la fortuna d' ìucontrarri . .. 
DoTC siete toì alloggiato? 

lAn. La necessità mi ha determinato... 

Zel, Non pensiate già eh' io concepisca il disegno 
di dimorare con toì, finché non siamo marito e 
moglie . 

lÀn. Si, avete ragione . Ma pure erayamo insie- 
me in casa di don Roberto . 

Zel. Altra cosa è il servire in una medesima casa, 
altra cosa sarebbe -nvere insieme senza una po- 
sitiva ragione. 

JUn. La sorte in questo ci è favorevole . Potreste 
tentar di venire a servire nella casa dove io sono 
collocato . 

Zel. Avete già trovato un impiego? 

Lìiiié Ah, sì, ma^al impiego 1 Ho rossore adir- 
telo. 

Zel. È cosa che vaglia a disonorarvi? 

Un. No, fin tanto ch'io non son conosciuto.' 
Yi dirò la cosa com'è. Sortito di casa di don Ro- 
berto , ho incontrato a caso Giannino, il garzone 
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del libraio ; gli bo confidato la mia situasioney 
si è interessato per me. Mi ha condotto da una 
aignora del suo paese . Ella area bisogno d* na 
cameriere . Ho avuto qualche ripugnanza dappri'- 
ma , ma poi pensando eh* io non poteva senaa un 
appoggio sussistere, reggendo la difficoltà di po- 
termi impiegare onorevolmente, temendo di non 
più rivedervi , ho accettato il partito , e mi ka 
accomodato per cameriere . 

Zel, Povero il mio Lindoro! E tutto questo per ma 

JLin. Che non farei , mia cara , per voi ? 

Zel. E come dite voi , che la fortuna ci potreb- 
be aiutare? 

Un, La mia padrona ha bisogno ancor d'ima 
cameriera . Se vi riuscisse di entrarvi ! 

Zel, Volesse il cielo! Ma in qual maniera pota' io 
condurmi ? 

làn. Vi dirò. Ho sentito dire eh* ella ai h racco- 
mandata per questo a certa donna che chiamasi 
la Cecchina, che fa la rivendilrìce, ed abita vi- 
cino al luogo che si chiama il bissone. Informa- 
tevi di lei, cercatela, padatele, fatevi proporre» 
e son certo, che se la tignora Barbara vi vede, 
vi prende subito al suo servisio . 

Zel. Si chiama la signora Barbara la vostra pa- 
drona ? 

Xin. Si, questo è il sno nome. 

Zel, E la sua condizione? 

LÀn. Il giovine suo paesano mi aasicnnf eh* eV- 
la è la figlia unica di un negoziante di Torino 
che per disgrazia ha fallito : %na trovandosi ella * 
in necessità come noi, si approfitta della musi- 
ca che ha appresa per passatempo, ed esercita 
la professione della cantatrice. 

Zel, Io non disapprovo il mestiere, quando ono- 
stamente sia esercitato: ma assicuriamoci bene... 
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Zébi» Giannino mi ha prevenuto, eh' ella è la più 
saggia , e la piti onesta giovane di (piesto mondo . 

Zel. Qaand*è coù^ non avrò alcuna difBcoIta di 
proponni. 

Lui, Oh bella cosa sarebbe, che ci trovassimo 
nuovamente insieme! 

jZeL Direi che la sorte mi è più Oavorevole che 
contraria. 

Lin. Vi amo tanto! 

ZeL Siete si ben corrisposto! 

Lin. Ma, andate subito, cara, andate. Vi sov- 

. venite voi di Cecchina? 

* Zel, Sì, so benissimo . Al Bissone. Non perdo 
tjempo . . . . ( ('uoZ partire , poi si ferma) Ma che 
ftrò frattanto del mio baule? 

Un, Consegnatelo a me . Lo farò portare in ca- 
sa della padrona : dirò eh' è la roba mia . 

Zel, Va benissimo . Ehi galantuomo . {alla scena) 

SCENA IV. 

IL FACCHINO COIi BAULE, EDETn. 

Fac. Oon qui. Avete ritrovato il quartiere? 

ZeL Andate con questo giovine. Portate il mio 
baule dov' egli vi ordinerà, e sarete da lui sod- 
disfatto. 

Fac. Benissimo. Ditegli eh' abbia riguardo al 
tempo che mi ha fatto perdere . 

Zel. Si , avete ragione . ( al Jacchino ) Fagate^o 
,* generosamente, (a Lindoro) 

lÀn. ( Cara Zelinda, deggio dirvi una veritji lagri- 
mosa.) 

ZeL E che cosa? 

Lin. Non ho tanto danaro in tasca per soddisfare 
il facchino. 

ZeL Io ne ho veramente, ma tutto il mio ènei 
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baule. Tenetela cbiaTe, apritelo ^piando siete V 

casa , e pagatelo . 
lÀn, Siete pur buona I Siete por amorofal 
Zel, Addio, addio .( in atto di partire) 
lÀn, Ma sentite , sentite . ( la chiama indietro ) 
Fac, Va lunga questa faccenda . ( a lAndoro ) 
Lin. Un momento, (al Jacchino) Se toì yenitc 

in Cam con me, com'io spero, conteniamoci OOM 

prudenza, che non si venisse a scoprire . .. 
Zel. Ob si, bisogna fingere indifierensa . 
Un, E anche dell* avversione, se bisogna. 
Zel, Cosi , cosi, non tanta. Ricordatevi di qnd 

che abbiamo passato. '^ 

Fac, Sono stanco; lo getto qui, e me ne Ttdo. 
lÀn. Addio . ( a Zelinda) 
Zel. Addio, addio, a rivederci, (parte) 

SCENA V. 

LINDORO, IL FACCHINO, POI D. FLA- 
MINIO . 

Ijin, XJLndiamo, andiamo. (aZ^''^^^'''^) 

Fac. Abbiamo d' andar troppo lontano? 

Ltin. No, trenta o quaranta passi e non più; 

Fac, Le mie spalle se ne risentono . ( vanno per 
partire) 

Fla. ( Ah si senz' altro; quello è il baule che ap- 
partiene a Zelinda .)(da se) Fermatevi galan- 
tuomo, (al facchino) 

Fac. Un' altra fermatina? 

lAn, Che cosa pretendete, signore T (a D, Fla' 
minio ) 

Fla. Dove fate voi trasportar quel baule ì(a £1/1- 
doro) 

Lin. Qua! ragione avete voi di saperlo e di do- 
mandarlo? 
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IfZo. TeoiVCano, cosi mi rispondete ? 

Lui. Signore, io non vi perdo iIris[)etto, ma non 
sono pili al yostro servìzio, e non avete alcuna 
aatocilà Jopra la mia persona . 

Fae. Finiamola, chMo non posso più. 

Un, Seguitatemi. (a//àcr/u/to incamminandosi) 

Fla. Fermatevi. ( lo ferma con violenti ) 

Mac, Eh ^ il diavolo vi porti! ( lascia ttùdere il 
baule in terra, e vi siede sopra) 

Fla. Dov' è Zelinda ? ( a Idndoro ) 

Lin. Io non lo so, signore. ( con sdegno ) 

FIa» Cornei Avete voi in consegna il di lei bau- 
le , e non sapete ov' ella sia ? 

Un. Non lo so vi dico, e (piando Io sapessi, 
non lo direi. 

Fla. Yi farò parlare per forza, (minacciandolo) 

Lin. Spero che vi guarderete di usarmi qualche 
violenza • ( con spirito ) 

F'ia, Giuro al cielo 1 ( Ma no; convien per ora 
moderare la collera . ) 

Un, Prendete su quel baule. ( al facchino ) 

Fae, Lo prendo, o non lo prendof ( a D, Fla- 
minio ) 

Fla. Basta, basta .. . prendetelo, portatelo, noa 
mi oppongo. 

Fac. Aiutatemi, se 1* ho da rimettere in spalla. 
( a Undoro ) 

Un. ( Misero mei A qual condiaione son io ri- 
dotto! ) ( dà mano al baule, e lo rimette in 
spalla al facchino ) 

Fio. È meglio ch'io li lasci fare, eh* io li seguiti 

di lontano, e che mi assicuri s'egli lo porti in 

casa della canta trice, dove mi dicono eh* ei sia 

rìcovrato . 

Un. Andiamo. ( al facchino incamminandosi) 

Fac. In nome del cielo 1 

Goldoni T. IX. \ 
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SCENA VL 

D. ROBERTO, e detti. 

Rob, JLJLIto la, alto là. ( arresta il facchino ) 
Fac, Cosa e* è di nuoTO? 

lUib, Óove vai con quel baole? 

Fac, Domandatelo a quel galantuomo. ( accen- 

nando Lindoro ) 
Rob. Dov' è Zelìnda ? ( « Lindoro ) 

Un, Non Io so, signoie. Me l'ha domandato 
ancora il signor don Flaminio. 

Bob. Disgraziato! Persisti ancora a disdibedirmi? 
(a D. Flaminio ) 

Fla, Ma io tì assicuro • \ . 

Rob, Voglio sapere doV è Zelìnda. (a Lindoro) 

Lin, È inutile che a me toì lo domandiate. 

Fac, ( Lo tomo a gettar per terra . ) { da se ) 

Rob, Troverò io la via di saperlo. Amico, voi 
mi conoscete : voi avete preso quel baule in casa 
mia, venite con me, e riportatelo oVera prima. 

Fac, Mi pagherete ? 

Rob, Vi pagherò. 

Ldn, Ma voi, signore, non avete più autorità ... 
( a D, Roberto ) 

Rob, Mi maraviglio che abbiate ardire ... 

Fac. Eh, corpo del diavolo! Lo porterò dove l'ho 
trovato. ( parte ) 

Rob, Ci parleremo con comodo. ( a Lindoro ) 
Se Zelinda vorrà il suo baule , verrà ella a pren- 
derlo in casa mia . ( parte dietro aljaechino ) 
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SCENA VII. 
D. FLAMINIO, E LINDORO. 

Un, J. 1 OH permetterò mtì\ ,.• (vuol Hguiiar 
D. Eoberto) .-^ 

JFla, Fermateci. ( lo trattiene ) 

Xin. Nessuno mi potrà impedire . . . ( vuol Jor- 
zare il passo ) 

Fla. Ferma Ieri , f^vro ai cielo ! . . ( mette 
mano alla guardia della spada ) 

Lin, (fa lo stesso, poi si pente ) (Ah , se Ze- 
linda non mi trattenesse! ) ( da se) 

Fla, Ecco il ])el servigio che avete reso a Zelinda. 

lÀn, Vostro padre è un uomo d' onore . Le ren- 
derà tutto quello che le appartiene . 

Fla, Ma intanto . . . 

Lin, Intanto siete voi la causa eh' ella avrà que- 
sto dispiacere. 

Fla. Ditemi dov'ella si trova, e m'impegno di 
farvi avere il di lei haule . 

lÀn, V'impegnereste di questo? 

Fla, Sì, vi do la mia parola d' onore. 

lÀn. Malgrado ai risentimenti di vostro padre? 

Fla, Malgrado a tutto quello che mi potesse ac* 
cadere. 

Un. Signore^ se mi permettete, vorrei dirvi una 
cosa. 

Fla, Ditemela liheramente . 

Un, Mi perdonerete voi s' io la dico ? 

Fla, E cosa che possa offendermi? 

Un, No, poiché non è che un sentimento one- 
sto e sincero d' un vostro huon servitore. 

Fla, Parlate dunque senza difficoltà . 

Un. Quel eh' io ho l'onore di dirvi si è, che il 
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Un. No, «ignote. Parlo con la JoTUta riitttnM 
e li illeo, cliE mancar dì lispetla al padre . , . 
Deh atcollule pzicnlcnHriite uno iCotIudbId die 
lro«a»t nel calo lOilro. lo, BÌgnore, io «Lcmo pa 
Kconilarc l'emote, )« puiutie o il tapricdo, 
ho liiioblicililo mio juiilce, ho mancalo al iiUlo 
di liipettario, mi sono allanlBOSlo Ja lui , ed 
eccomi riilotlo s lolTrire la senitìi, a aoiliin 
l'iTcilimenla, il dispregio e la derilione. Ecco 
gli cfCetli delia mia conJoLta . Prendete esempio 
da me, legoblevi neilc roilre inUnpKae, e com- 
patilenii ae ho atulo l' ardire di coireggerri, e K 
ho la ilìigraiia di diipioceiil. ( parie ) 
SCENA Vili. 
D. FLAMINIO, roi FABRIZIO. J 

C.l 
oslui ha troralo la vis di morlìEcamiì 
sema ch'io pofsa [niltorb male. Mi tu ileLlo i* 

Ha le iniinuBziooi J'ua[ivalE^an<aglionoBper- 
^ inaJere, e non sono in grado di cedergli tranquii- 
' Umeoteil cuor di Zelimla. L' ama.eionoimpe- 
gnato, ed ho il puuliglio per sopraccaiico dell' a- 

F<'b. (Ecco qui don Fhmlnio. Ilo aucara hiso- 



■a di pres 



Torreali an 
Ma qual ti 
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/■7u. Chal Non ha parlalo chipro ZeliniU? 
Fab. E folefe credere ad uqb giovane innamora- 

/^Za. Non hai arulo II eoiaggia ili difenileili in 

Fub. Perchè <1anan EleODOra qdh mi lis dato il 

tempo di farla. 
Fta. Tu sei un perfido, tu ro' ingsnoi. 
Fab. Siete in errore, signore, te I' assicuro. Vi 

Anto pnne ilclla mia fedeltà. Sapcle tdì tloie sii 

Zelin<la7 
Fla. No,nonloio,(jmoio) 
Fab. (Quello è quello clie mi dispiace, jii^a le) 
Fio. (Scopiiaoio un prKO l'inleniion Si eoiLui.) 

Perchè mi JomanJi tu se io soJoresiaZelindjiF 
Fab. Perchè ora larehbe il tempo di guadaguaila. 
Fl<i. Petchi? 
Fab. Va Toi . 

Fla. Per me, o pei le? {con sdtgno) 
Fab. Per voi, Tcl'assicuro, per voi. Io non ci 

capisci, eh' ella è Taua della pretesa sue nobìlti, 
e elio non vtm\ incontr«ccam1jiocliedeidiiprM- 
■i? Io le ho parlalo per conio tosIio, ed ella ha 
ioteqirelalo male i miei Jctti. Ha presogli elogi 
per Jicbiaraxiniie d* amare, e le mie iateniioai 
ciiili per efrclli ili allaccamenlo. Mi dispiace 
nhii nou li u ove sia, ■Itrimenti tI farei toccai 
eoa inanD la aerili . 
Fhi. Non si aa dote sia, ma ai pub sapere. (pZii- 

Fab. Per saperlo, hasleielihe rilerare dor' èLiu- 

Fla. E che ti polrelihe spelar da lui ? 
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Fah, Potrebbe darsi che fo8seroinsìeme,esenon 
lo SODO ancora, mi darebbe i' animo di ricaTsre 
da lui . . . 

Fla, £ credi tu che Lindoro si lascerebbe indarre 
a scoprirlo? 

Fab, Ne son sicuro . 

Fla. Ed io li replico che t'inganni. Ho parlato 
io stesso a Lindoro, l'ho lusingato, Pho minac- 
ciato: è stato inutile, non vuol parlare. 

Fah, Eh cospetto di Bacco! Se gli parlo io , scom- 
metto che mi dà l' animo di farlo parlare . 

Fla, Se questo potesse essere... 

Fab. Sapete voi dov'egli dimora? 

Fla, Sì, l'ho saputo per accidente. 

Fab, Ditemelo ) e non dubitate. 

Fla, L' amico suo, il suo paesano Giannino, 
V ha collocato per cameriere in casa di certa si- 
gnora Barbara cantatrice. 

Fab. So chi è, la conosco. 

Fla. La conosco anch' io, ma non so ove stia di 
casa. 

Fab, Lo so io, lo so io. Anderò a ritrovarlo , e 
gli parlerò, e gli terrò dietro se occorre, e farò 
tanto, che mi riuscirà di saperlo. 

FUt. Insegnami la casa della cantatrice. 

Fab, Non serve, signore, non serve che ▼' inco- 
modiate. Fidatevi di me, lasciatevi servire, e vi- 
vete tranquillo. (E sciocco se crede eh' io yo(fiik 
operare per ìmì,) (parte) 

SCENA IX. *^ 

DON FLAMINIO soLO*^. '««**0[p^'; 

I. *•• • 
1 farbo non vuol insegnarmi la casa, «^ift fit^* 
semente gli ho nominato la persona. Dubito die 
•ontinui a buxlarsi di me . Ma non è difficile a 
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rilevare la dimora della cantatrice. Andrò io stes- 
so col pretesto di visitarla . Una virtuosa di mu- 
sica non rifiuterà la sua porta ad un galantuo- 
mo, tanto più che ci siamo ritrovati insieme più 
d' una volta , e mi conosce . Voglio nuovamente 
parlare a Lindoro, voglio prevenirne Fabrizio, e 
valermi del suo disegno, come egli si vale della 
mia scoperta . Amore non manca di mezzi ter- 
mini e di ripieghi . E vero eh' io vedo incontro 
alla collera di mio padre , ma egli non può saper 
lutti i miei passi, e poi è troppo buono per non 
compatire una passione si tenera , e si comune • 
(parte) 

SCENA X. 

Camera in casa della contatrice , con spinet- 
ta^ e clavicembalo, 

LINDORO SOLO. 



S 



ono inquieto per la mia Zelinda . Non so s' ella 
avrà trovato la ri venditrice. Non la vedo ancora 
venire . Ma che dirà la povera figlia, quando 
saprà che il baule non è più in mio potere ? Sf 
il delo quanto vi vorrà per riaverlo, e eh' ella 
non sia obbligala a rientrare . . . Ma no, a costo 
di perder tutto ella non rientrerà in quella casa, 
cUa non mi darà più il dispiacere di vederla fra' miei 
iMiiuct* Soffro io per lei una condizione indegna 
dCflMTf tcfirirà ella ancora egualmente finché la 
Mrti li cangi , finché mio padre s' acquieti , e 
mirfftmi^ di essere seco lei fortunato. Ma ecco 
^k' ittiaptdrona. 
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SCENA XL 
BARBARA, s DETTO. 

Bar. JL irate innaim, Lindofo, quella spinetta. 
^ signora, t^àa\sì,[eseguUce ma con ùtento) 



Bar. Una sedia . 

Un. EccoU. {accosta una sedia aUa spinetta 
e sospira) 

Bar, Sapete fare il cioccolato? 

Un. Passabilmente^ mi proyerò. 

Bar. Dite la rerìtà . Voi non siete molto tTreuc 
a serrire. 

Un. Spero che non arrete a dolerri di me . 

Bar. Son sicurissima della voslra buona Tolonta, 
mi parete un giovine ben disposto ; ma capisco 
dal poco che arete fatto fin* ora, che non è que- 
sto il vostro mestiere . 

Lin. Veramente nella casa da dove ora sono escito 
io serviva per segrelario. 

Bar, E perchè adattarvi ora ad un serrigio in- 
feriore ? 

Xih. Voi mi proverete, signora, e spero non sa- 
rete di me malcontenta . 

Bar. La vostra fisonomia , la maniera vostra civile , 
mi fanno credere che siete nato in uno stato mi- 
gliore. 

Un. Signora . . . son nato galantuomo, sono sem- 
pre vissuto da galantuomo, e questo è qotUo di 
cui ambisco vantarmi . 

Bar. Non sarebbe gran fatto, che lafortHMK 
trarìa facesse un torto alla vostra nasciti «Iti 
nel medesimo caso . Io non era nata per proibs» 
sare la musica . L' ho appresa per puro oiferti- 
mento, e la disgrafia del povero mio genitoce... 

Un, È stato battuto, mi pare. 
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Bar» Si, andate a Teder chi è. 
Lin, Vado subito . (parte ) 

SCENA XII. 

BÀRBARA, POI LINDORO . 

Bari V^uando mal si caDgerà per me la fmln 
oa? Di tanti adoratori che mi circondano, poa* 
sibile che non ne li trovi uno che pensi onorevcrf- 
mente sopra di me? Il mio contegno dovrebbe pur 
far conoscere il modo mio di pensare, dorrebbe 
disingannare i male inclinati , e rooyere qualche- 
duno a lerarmì da un tal mestiere, ed a cre- 
dermi degna della sua mano. 

Un. ( Eccola la mia Zelinda. Oh cieli, fate 
eh' ella sia ricevuta! ) (da se in disparte ) 

Bar. E bene chi è? 

JUn, È una giovane che vi domanda . 

BaTm La conoscete? 

Ldn, Non l' ho mai veduta . 

Bar. Sapete che cosa voglia ? 

Un, Io credo venga ad offerirsi per cameriera . 

Bar. Può essere, perchè ho licenziala ^ella che 
aveva, e mi sono raccomandata per averne un'al- 
tra. 

Un, Ma signora , se io ho 1' onore di servirvi per 
cameriere « che bisogno avete voi di una came- 
riera? 

Bar, Sapete voi accomodarmi il capo? 

Un. No, veramente, non lo so fare. 

Bar» Oh bene, duncpie ho bisogno di una ca- 
BCriera ; fatela entrare . 

Un, ( Si , si, venga pure . Io ne ho bisogno più 
di lei.) Venite quella giovane, entrale, (alla 
scena) 
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SCENA XIII. 

ZELINDA, E DETTI. 

Zelm Oerva umilissima, [con una riverenza) 

Bear, Vi saluto quella gioyane . Che cosa deside- 
rale? 

ZeL Mi manda qui la Gecchina.. . 

Bar, La riyenditrìce ? 

Zel, Ella appunto. Mi ha detto che la signora ha 
di bisogno di una cameriera . . . 

Bar, È yerìssìmo. Che cosa sapete fare? 

ZeL Signora, di tutto un poco. 

Bar, Assettare il capo? 

ZeL Ardisco dire perfettamente. 

Bar, Cucire ? . . 

ZeL Di bianco principalmente, e tutto qnello 
che occorre. 

Bar, Ricamare ? 

ZeL Conosco il mestiere, ma non ne sono per- 
fetta. 

Bar, Sapete Toi accomodare i merletti? 

ZeL O in questo poi mi posso vantare di non la 
cedere a chi che sia . 

Bar, Benissimo . 

Lin, ( Ah se sapesse tutte le Tirtiì della mia Ze- 
linda!) 

Bar, Quanto pretendete voi di salario? 

ZeL Vedrà quel che so fare ^ e ne parleremo • 

Bari Che y\ pare di questa giovane? (piano a 
Undoro) 

Lin, ( Mi par che presuma di saper troppo . Bi- 
sogna vedere, bisogna provare. Queste donne si 
vantano di saper tutto , e spesse volle nim sanno 
niente . ) (piano a Barbara ) 
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Bar, (Ayele ragione, la proTerò.) (piano a Lin' 
doro) 

Lin» (Se la proTa, ne sou sicuro.) {da se) 

Bar. Due cose mi premono sopra tutto . L' asset- 
tare il capo, e l'accomodare i merletti. Per il 
capo vi proverò domani . Per i merletti Tediò tu- 
Hto quello che saprete fare. Volete trattenern? 
Volete andare e tornare? 

ZeL Resterò, se vi contentate. 

Bar, Ho una cufBa di pizzo di qualche ralore. Il 
pizzo è rovinato. Vorrei rimetterlo, se fosse pos- 
sibile; 

Zel, Farorite di far eh' io la veda, tì saprò dire» 
se sia possibile. 

Bar, Tra Itenetevi , eh' ora torno . ( La giovane non 
mi dispiace. Credo sarà il mio caso.) (parte) 

SCENA XIV. 

ZELINDA, B LINDORO, poi BARBARA. 

Lin, jLA.h Zelinda mia, la cosa vabeneychenon 
può andar meglio . ( con allegrezza ) 

Zel, Non posso spiegarvi la contentezza eh' io pro- 
vo . ( allegra ) 

Lin, Eccoci un'altra volta riuniti insieme, [come 
sopra) 

Zel, £ senz' alcuno che ci perseguiti . (come 80~ 

prò) 
Lin. Fabrizio non ci farà più paura . ( t^a crescen* 

do V allegrezza) 
ZeU don Flaminio non mi tormenterà piii. (pia 

allegra) 
Lin, E donna Eleonora? (ridendo) 
Zel. Oh sono si contenta di non vederla piùl ( ri' 

dendo) 
lin. Staremo bene. 
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Zel. Lo spero anch' io . 

lÀn. Mi pare la padrona nna buona gioTtot . 

Zel, Si, mi pare di buona pasta. 

Un, Crede dbe non d conosciamo nemmeno. 

(ridendo) 
Zel, È la più bella cosa del mondo, (ridendo) 
JJn . Gara la mia Zelinda I ( la prende per le dM 

mani) 
Zel, Il mio caro Lindorol Mi giubbila il cuoce in 

petto . 
Bar. (viene, li sorprende nel loro giubbilo ^ e 

si ferma un poco indietro osservando) 
Zel. Che piacere! ( a Undoro non vedendo 

Barbara ) 
Un . Che consolazione ! ( a Zelinda non vedendo 

Barbara ) 
Bar, Da che nasce il vostro piacere, la Tostra con- 
solazione? [avanzandosi con qualche sorfH'esa) 
Zel, (Povera me!) (resta mortificata) 
Un. Signora. . . non crediate già ... Vi dirò, mi 

domandava questa giovane se io era contento £ 

voi. Io le diceva che sono poche ore che ho Ponoc 

di servirvi j ma che sperava di aver trovato la mir 

glior padrona del mondo . 
Zel. Questa è una gran consolazione per me. (a 

Barbara ) 
Un. Questo è il maggior piacere che può aver 

chi serve, (a Barbara) 
Bur, Benissimo, e cred3 non sarete mal contenti 

di me, ma vi avverto che in casa mia ti vive 

onestamente ; e non permetterò certe confidenze . •. 
Zel, Né io le amo sicuramente. 
Un, Scusatemi, se per un trasporto di gloia^.. 
Bar. Basta cosi. Se sapete il vostro dovere, tanto 

meglio per voi . ( Non voglio essere rigorosa, ma 
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TeJrò se potrò fidarmi.) Quella giovane» come 

tì chiamale? 
Zel, Zelinda , per obbedirri . 
Bar. Ecco qui, Zelinda , la cuffia di cui vi ho par- 
lato. Vedete come un piccolo cane P ha lacerata. 

Ditemi se è possibile d'accomodarla, {le fa ve^ 

aere la cuffia cioè il pizzo) 
Zel. Qui, e qui, si può accomodare, ma qui ve 

ne manca un pezzo. 
Bar, Aspettale. Credo di averne, ma non so se 

sarà bastante. Lo cercherò, e ve lo porterò a far 

vedere, (parte) 

SCENA XV. 
LINDORO, ZELINDA, poi BARBARA. 

Zel, Oiate più cauto, quasi ci siamo scopertL 
Un, È vero , quest' esempio mi servirà di regola 

in avvenire. 
Zel. (guardando se è ossers^ata) Ditemi, ovt 

avele messo il baule ? 
Un. lì hsmlej (rattristandcsi) 
Zel, Si, se resto qui ne avrò di bisogno. 
Un. Ah Zelinda miai (guardando se è osser^ 

vato) 
Zel, Cosa è stato? (guardando ancK essa) 
Un, Il baule . ..( con afflizione) 
Zel. Ci mèi cosa è divenuto? 
Un» Il padrone... -^i 

Zel» Qual padrone? (ajfannata) 
Un, Il signor don Roberto... 
Zel. Ebliene?.. 
Un. L' ha veduto per via, Tha riconosciuto « ed 

ha obbligato il facchino. . . 
ZeL A che (are? ( affannata) 
Un, A riportarlo da lui. 
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Zel. Ah meschina di me 1 La mia roba . Tntto 
quello che ho al mondo, che mi ho gnadagnato 
con tanli stenti . Perchè ? Con quaP autorità ì 
( agitata ) 

ZiR, Non vi affliggete, mia cara . 

ZeU Come? Che non mi affligga? Volete Toi die 
io perda la roba mia , o che vada a rìdomaodaila 
per avere de' dispiaceri 7 Oh questa cosa non me 
la sarei aspellala. 

lÀn, Maladello don Flaminio, è stato egli la causi.' 

Zel, No, la vostra poca attenxione. 

Xin. Ma perchè mi mortificate? 

Zel, Sono io la mortificala. Sono io che ne risento 
il danno ^ il dispiacere, il dispetto, (piange dirah» 
hia) 

Ldn. La rabbia mi divora, maladello il destino! 
(si agita e batte i piedi) 

Bor, [li sorprende in queaf atto e »i ferma un 
poco) 

Zel, (Che farò ora senz*aTer da mutarmi? ) (da 
se piangendo) 

Lin, ( Tu Ite le disgrazie si affollano per tormentar- 
mi . ) batte i piedi come sopra ) 

Bar, Come! Che stravaganza è questa ?(Zc due 
restano mortificati) Poe' anzi eravate ridenti, 
giubbilanti, brillanti, ed ora Zelioda piange i o 
Lindoro batte i piedi, e s' adira ? 

Imu Scusatemi... (Non so che dire.) 

AbRi Che avete voi , che piangete ? ( a Zelinia ) 

ZéL Signora... parlala con questo giovine di 
una padrona che ho avuto l'onor di servire. La 
poverina è morta, e quando me ne rammento 
non posso trallenere le lacrime . ( piange un poco ) 

Bar. Lodo il vostro buon cuore. Ma voi qualaojg- 
getto avete di smaniare intalmodo?(aÌJtWoro) 

Un. Vi dirò ... Zelinda mi ha raccontatola ma- 
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lattit della sua padrona. Eia una coea di niente, 
e il medico. ..si, assolutamente il medico Fha 
ammazzata. Sono cosi arralibiato contro i cattivi 
medici, che Torrei esser medico per ammazzarli. 

Bar, Non Torrei che le vostre lacome , e le Tostie 

ooDore nascondessero qualche mistero . 
ZeU Signora, scasatemi , qual mistero ci può es- 
aere fi» due persone che per la póma -volta si ve- 
dono? 

Un, In verità . .. signora, voi mi mortificate ; 

Bar. (Se è vero il mio sospetto, me ne chiarirò 
facilmente . ) Ecco il pezzo che ho ritrovato . Ve- 
diamo se può esser bastante . [fa vedere a Zc 
linda un pezzo di merletto ) 

Zel. Mi par di si , signora , ma per assicurarmene, 
permettete eh* io lo esamini un poco meglio . 

Bar. Fate cosi . Ritiratevi in quella stanza , e là 
potrete osservarlo a vostro beli' agio . 

Zel. Farò tutto quello che comandate . ( in atto 
di partire ) Ah la mia povera roba 1 Non mi pote- 
va arrivare maggior disgrazia, {entra in una 
camera laterale ) 

Bar. Non so, se le finestre di quella camera, sia- 
no aperte, o serrate , (verso Lindoro) 

Un. Volete che io vada a vedere? (in atto cT an- 
dare) 

Bar. No, no, andatemi a fare una tazza di cioc- 
colato, e quando è fatto , portatelo . 

Un . Si , signora . ( Poverina 1 Vorrei vedere di Wèf 
solarJa. ) (guardando dov* e Zelinda e porfr) 

SCENA XVI. 

BARBARA, POI don FLAMINIO. 

Bar. V eramente tener in casa due giovani di 
questa sorte « è una cosa un pocopencolosa . Bi- 
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» 

Bar, Io non merito niente 1 tOÉ vi assicuro cho 

non ne son contenta . 
FUi» Se mai potess'io contribuire ai Toatri Tantag- 

gi, tì assicuro che lo farei col maggior piacere 

dal mondo. 
Bat, Sono oUiUgata alla Tmxa oMese disposi* 

Fla, DaTvero, sull'onor mio. G>no8co il vostro 

merito, CTorrei potervi dare ^|aÉl||fw. prova della 

mia stima. 
Bavm ( Le solite esibizioni, che non concludono 

niente ,) (da %e\ 
Fla* ( Vorrei assicurarmi se yi è Lindoro , e non 

80 come fare ,) ( da se) 
Bar, Signore, la supplico dirmi con chi ho V onor 

di parlare. 
Fla. Flaminio del Cedro, vostro buon servitore. 
Bar, Ah si, ora mi sovviene . Mi consolo di co- 
noscere particolarmente uà cavaliere di merito e 

di ^alità. 
Fla, Consideratemi come vostro amico, disposto 

a tutto quello che vi può far piacere. 
Bar, ( £h se dicesse davvero! ma non me ne 

fido.) 
Fla. Ditemi, signora Barbara, siete sola? Nen 

avete nessuno con voi? 
Bar, Non ho che un servitore e una cameriera. 
Fio, A proposito : mi era stato detto che avevate 

lioensiato il vostro cameriere. 
Bar, È verissimo, ma ne ho preso un altro. 
Fla, So , che ven'era uno che astrava a venir 

da voi . • . Come si diiama quello che avete preso? 
Bar, Lindoro . 
Fla, Non è quello che io diceva. ( Ansi è quello 

che io cercava ,) (da se) 
Bar, Non mi par cattivo giovine. 

Goldoni T. IX S 
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£'la. E come passate il vostro tempo, signora? 
Bar. Un poco a leggere, un poco a cantare ... 
Fla, Sarebbe troppo ardire pregarvi di una qual- 
che piccola arietta? 
Bar. Vi servirò col maggio» piacere del mondo. 
pia. Siete amabile, siete gentile. 
Bar, Faccio il mio debito con chi mi onoia . 

( si alza e va a sedere alla spinetta ) 
Fla, ( Se non Tedrò oggi Lindoro , Io vedrò un 

altro giorno; anzi Io vorrei vedere in presensa 

della sua padrona . ) 
Bar. Ecco qui una nuova raccolta di arie cha 

mi sono state mandate . Ve ne sono delle buone 

e delle cattive. 
Fla. Voi le renderete tutte perfette . 
Bar. Oh , non ho tanta abilità . ( va cercando 

un aria per cantare ) 

SCENA xvn. 

ZELINDA COL PIZZO in mano , e detti. 

ZeL .1 Je farò veder quel che ho fatto ... ( Oh 
cieli ! chi vedo mai ) ( vede J), Flaminio e su' 
hito si ritira ) 

Fla. ( Qui Zelindal Qual fortuna! Qoal avven- 
tura! ) 

Bar, Ecco ; questa non mi pare cattiva . { a D* 
Flaminio guardando sulle carte di musica ) 

Zel, ( Non so se io parta, o se io resti . ) 

Bar. È un pezzo cantabile assai gentile. ( come 
sopra ) 

Fla. { Bisogna profittar delP occasione. Se Ze- 
linda ha giudizio non si scoprirà. ) 

Bar. Ma, signore, che vuol dire che mi parete 
agitato, e non mi abbadate nemmeno? 
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Fla, Niente, niente. Favorite, che tì sentirò 
con piacere. 

Bar, Ma yoi guardate piuttosto da quella parte. 

Fla, Vi dico. Ho veduto sortire da quella ca- 
mera una giovane con dei merletti alla roano, e 
quando mi ha veduto è fuggita . Mi parve strana 
una tal ritirata . Io non sono qui per importu- 
nare nessuno. 

Bar. Signore, è una cameriera che evenuta poco 
£1 ad esibirsi . Le ho dato per prova da accomo- 
dare certi merletti . . . Zelinda . ( la chiama ) 

Zel. Signora . ( esce un poco timorosa ) 

Bar. Volevate voi qualche cosa? 

Zel. Voleva farvi vedere, come ho trovato il 
modo di accomodare ... ( timorosa ) 

Bar, Avanzatevi. Che cos' avete? Di che tremate? 

Zel. Vedo un signore che io non sapeva che ci 
fosse . . . ( timorosa ) 

Bar. £ per questo vi mettete in tanta apprensio- 
ne ? Non siete avvezza a vedere degli uomini ? 

Zel. Si, signora, ma il mio rispetto •..( Povera 
me! qual incontro, sono perduta .) 

Bar. Via, via, il rispetto va bene. Ma la rusti- 
chezza non è degna del vostro spirito. Avanzate- 
vi , lasciatemi veder quel che avete fatto . 

Fla. Venite, venite, non abbiate soggezione di 
me. (a Zelinda le passa dietro^ e le dicepic^ 
no.) (Non temete, vi prometto che non vi sco- 
prirò. ) 

Zel. (prende coraggio^ e parla con Jn'o) Ecco 
qui, signora, da questa parte l'ho accomodato 
in maniera che non si conosce, e da quell' altra 
ho principiato ad incassare il pezzo che mi ave- 
te dato. 

Bar. Va benissimo . Sono contenta . Vedo che Io 
sapete fare perfettamente . 
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J^la, Mi par bellissimo cotesto pizzo . 

Bar, E un punto d' Inghilterra, che ha qualche 
. merito . 

J^la. Con permissione . ( si accosta a Zelinda 
per vedere il pizzo , eie tocca le mani ) 

Zel. Che sfaccia tol (ritira le mani con dispetto). 

Bar. Ma perchè queste male grazie? ( a Zelinda) 

Zel. Oh, io sono delicata, signora. 

Bar, { Io dubito yi sia dell^ affettazione . ) 

Pia. Cosi, signora Barbara, se volete onorarmi 
di farmi sentire un' arietta . . . 

Bar. Subito vi servo, (a D. Flaminio. ) Pro* 
curate che incassando da questa parte 8* incon- 
trino questi rami . ( a Zelinda ) 

Zel. Sicuramente . 

SCENA XVIII. 

LINDORO COLLA SOTTOCOPPA CON UNA 
TAZZA DI CIOCCOLATO, £ DETTI. 

Ziin. JZicco il Coccolato ... Oimèl ( vede D. 
Flaminio e tremando lascia cadere tutto in 
terra ) 

Bar, Cosa avete fatto? ( a lindoro ) 

Liin, Scusatemi ... ( timoroso ) 

Bar. Via, via, non è niente. 

Xi/i. Ne anderò a sbattere un' altra tazza . 

Bar. No, no, l'ora è avanzata, non serve più. 

lÀn. ( Il diavolo Io ha qui portato ,) (da se ) 

Zel. ( E un prodigio se non si scopre ogni cosa. ) 
{da se) 

Fla, £ questi il giovine che avete preso per ca- 
meriere? ( a Barbara ) 

Bar. Sì , Signore . 

Fla. Mi pare un giovine di garbo. 

Bar. Lo conoscete ? 
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fla. Non V ho mai veduto , 

lÀn, ( Manco male, respiro un poco. ) (da se ) 

Fla. Voi meritate d' essere ben servita , e vedo 
die avete scelto assai bene. Specialmente V abili- 
tà di ^esta giovane è singolare . Non si possono 
meglio accomodare i merletti. Permettetemi che 
io vegga queir incassatura . ( col pretesto le 
tocca le mani ) 

Zel, Ma^ signore... [piano a D, Flaminio) 

pia. Tacete, o vi scoprirò, {piano a Zelindà) 

Zel, (Povera mei In qual imbarazzo mi trovo! ) 
(date) 

lÀn. (E ho da soffrire che don Flaminio usi a 
Zelinda delle confidenze ? ) ( c?a ^e ) 

'Bar, Zelinda, mi pare che la vostra delicatezza . . . 

Zel, In verità , ngnora , se non fosse per voi . . . 
(a Barbara) 

Bar, Per .me dico, che il signor don Flaminio 
abusa un poco troppo della convenienza. 

fla. Vi domando perdono. 

Un. Veramente nelle case onorate . . . ( a 77. Fla- 
minio riscaldandosi un poco ) 

Fio, A voi non conviene parlare. ( a Undoro ) 

Lin. (Ha ragione; ma non lo posso sol&ire .)(e^ 

SCENA XIX. 

FABRIZIO, B DETTI. 

Fah, \Jkon permissione. 

Zel. ì 

lÀn. S(n turbano alla vitta di Fabrizio) 

Fla. S 

Bar, Che maniera é questa d'entrare? 
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Fab, Domando perdono . Ho trovata la porfii 
aperta. 

Zel, (Povera me!) 

Lin, (Siamo precipitati .) 

jPZtf. ( Con qual* intenzione farà venuto costui?] 

Fab. (Zelindal Lindorol II padronel A iiie|.l| 
me . Sono capitato in buon punto . ) 

Bar, Ebbene, chi siete? Chi domandate? Con 
volete ?( a Fabrizio) 

Fab, Scusatemi, sono venato qui per il mio pih 
drone. (a Barbara accennando D, Flaminio] 

Bar, È il vostro servitore? (a D. Flaminio) 

Fla, Si signora, che cosa vuoi? ( a Fabrizio) 

Fab, Signore, vostro padre vi cerca e vi doman- 
da. Ha saputo che siete qui, ha saputo che cor* 
xele dietro a Zelinda, che volete amarla eseguici 
a dispetto suo, e vi fa sapere per bocca mia. .. 

Bar, Come , signore ? venite in casa mia col 
pretesto di far a me una fineaca, e vi servite 
della mia buona fede per soddisfare la vostra inde- 
gna passione? Vergognatevi di un tal procedete» 
indegno d'un cavaliere d' onore, e contentatevi 
di ritirarvi. 

Fla, Avete ragione . Vi domando mille perdoni. 
Parto pien di rossore e di confusione ; ma tn , 
scellerato, tu me la pagherai. ( a Fabrizio^ eparte) 

SCENA XX. 

FABRIZIO, BARBARA, ZELINDA, e 
LINDORO . 

Fab. X faccio il mio dovere , e né più , né menoi 

Bar, E voi colla vostra delicatessa . . . ( a Zelinda) 

Zel. Signora f vi giuro che io non ne ho colpa. 

Fah. Anche a voi, Zelinda, deggio dir qualche 
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cosa da parte del padrone. Egli vi fa sapere che 
sarà sempre lo stesso per voi , che -vi riceverà 
nuovamente in casa, anche a dispetto di sua con- 
sorte, ma col patto che abbandoniate Lindoro, 
essendo una vergogna, che una giovane, come 
▼oì, voglia precipitarsi per uno che, se vi spo- 
serà, non vi potrà mantenere. Ho eseguito la mia 
commissione . ( li due restano mortificati) Ser- 
vitore umilissimo di lor signori, (parte) 

Bar. Oh cielil posso sentir di peggio? Indegni t 
esdte subito di casa mia . ( a Zelinda e Lindoro) 

Zel, Signora , per carità. . . 

Bar. Andate, che non meritate pietà. 

Un. Un amore ìnBocente... 

Bar. Che amore innocente? Chiamate V(» inno- 
censa le imposture, la menzogna, la falsità? 

Zel. Ah, se sapeste le circostanze delle nostre 
disavventure . . . 

Bar, Mi maraviglio di voi: con chi credevate di 
aver che fare ? L' essere io d' una professione, che 
esercito per mia disgrazia , vi faceva forse sperare 
di trovarmi indulgente alla vostra passione ? No, 
il teatro non guasta il cuore a chi lo ha fortifir 
cato dalla prudenza e dall' onestà . Pensaste ma- 
le, vi regolaste assai peggio. Parlile subito, che 
non voglio più tollerarvi. 

Zel. Oh Diol pazienza P andarmene, il cielo mi 
provvederà ; ma 1* essere da voi scacciata con 
questa macchia al decoro mio, è un tal dolore 
per me, è una si fiera pena , che non avrò corag- 
gio di tollerarla, che mi farà soccombere , che mi 
darà miseramente la morte» 
Un, Una povera giovane, nata bene, per8egu^• 
tata dalla fortuna, fugge dai persecutori della 
sua onestà, si ricovera in casa vostra, in compa- 
gnia d' uaO| è vca:0| ma d' un uomo onorata e 
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cÌTÌle, che abbandona tuflo per lei^che nrìdvee 
a servire unicamente| ^r lei. Esarà il nostro 
amore colpcTole a questo segno? B saremo tutti 
e due TÌlipesi, scacciati, e si barbaramente tndtar 
ti? {patetico) 

Bar. Non so che dire . Voi mi muoTete tutti e 
due a compassione, ma non posso niente in Toetio 
aTvantaggio . Il decoro mio non Tuole che io tì 
I BofTra in mia casa. Vi compatisco, vi compiango, 

ma vi prego d' andarvene, e di scusare la delica- 
tezza del modo mio di trattare . 

Un, Si, avete ragione, e pardrò meno afflitto, 
se voi non vi mostrate sdegnata. 
i^f ZeL La vostra compassione consola in parte il 
mio rammarico, e la mia pena. 

lÀTU Addio, signora, yi domando perdono. 

Zel, Scusatemi per carità, {piangendo ) 

Bar, Andate, che il cielo vi consoli e yi bene- 
dica, (piangendo) 

Zel, Povera sfortunata ! ( piangendo parte ) 

Lin, Quando mai si cangerà la mia sorte? ( affUt" 
io parte ) 

Bar, Chi puà trattenersi di piangere a fronte di 
due poveri alHitti? Chi è sventurato sente meglio 
le sventure degli altri. Si, essi son degni di com- 
passione. Chi merita d' essere rimproYerato è don 
Flaminio . Egli si è abusato della mia buona f(V 
de. Mi ha trattato in una maniera indegna di 
lui, indegna di me. Ah, ciò sempre più mi 
convince della poca stima in cui sono in faccia 
del mondo, dell' oltraggio che io faccio a me stes- 
sa, e alla mia famiglia, esponendomi sola agi' in» 
•ulti, ai disprezzi, alla derisione. Ah si« ho me- 
ditato pili Tolte di ritirarmi : miest' incontro mi 
fa risolvere in sul momento. Yo' abbandonar li 
professione 9 fo* ritoroare nel mio paese: vitcK 
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poTera , ma quieta . Mendicar il pane se occorre, 
ma non eapormi ad éiitnìire tntlo il giorno, ed 
a bagnale colle lacrime il poco danaro cbe si ri- 
cava da un mestiere difficile e pericoloso . 



tir- 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Strada con veduta del fiume Ticino^ alberi e 
case, e varie barche sul fiume • Da una par- 
te vicino al fiume un corpo di guardia con 
ioldati e una sentinella . 

ZELINO A B LINDORO, tutti dui iblahco- 

NIGI SS5Zà FABIiABE, 81 GUAADAJNOy S S08P^ 
BANO. 

Ztìn. XTovera la mia Zelindal 

Zel, Ah Lindoro, coea sarà di n<Àì 

lÀn, Il cielo ci proYTederà. 

Zel, Eccoci qui , senza ricovero e seni ' appoggio. 

Xm. E sensa il modo di sostenerci. 

ZeL Se potessi ricuperar la mia roba! Nel mio 
baule vi è del danaro. 

Un, Quanto danaro avrete, Zelinda? 

Zel. Poco meno di cento scudi. 

Un, Oh cieli ! Quanto ci profitterebbero presen- 
temente ì 

Zel. Se andassi io stessa, credete voi che il si- 
gnor don Roberto mi negherebbe la roba mia ì 

Un, Ah Zelinda, se voi ci andate, io non vi 
rivedo mai più . 

Zel, Ma perchè ? Non son io padrona della mia 
liberU? 

Un, No, non sarete padrona di voi medesima. 
Il signor don Roberto che vi ama «e crede eh* io 
possa fare ia vostra rovina, può riconere aUa 
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giustizia, dir che siete una figliuola civile, che 
volete precipitarvi, e farvi chiudere in un riti- 
ro, e far in modo che io non vi possa mai piii 
rivedere • 

ZeL Oh Dio I Io rinchiusa ? Sarebbe mai possi- 
hile che D. Roberto pensasse si crudelmente ? No, 
non lo credo , non ne son persuasa . 

Un. E se vi tenesse in casa con lui , come potrei 
io vivere, pensando che siete unita co' miei riva- 
li , co' miei nemici ? Ah morirei disperato . 

ZeL No, caro il mio Lindoro, non vi vuo'dar 
questa pena. Ma ho da perdere la mia roba? 

Un. Si troverà qualche mezzo per ricuperarla . 

ZeU Ma intanto?.. 

Un. Intanto? .. Oh cieli I Non 80 che dire. Sodo 
mortificato per conto vostro . 

ZeL Bisognerebbe procurare un alloggio. 

Un. Lo troveremo. 

ZeL Ma vivere insieme non è decente. 

X112. Lo conosco ancor io . 

ZeL E non abbiamo il modo di mantenerci ; 

Un. Questo è quello che maggiormente mi af- 
fligge. ^ 

ZeL Miseri noi! 

Un, Povera la mia Zelinda! (re$tano tutti e due 
pensosi ) 
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SGENA IL 

Artista un hurchieilo^ da cui sbarca D. Federi 
in abito da viaggio con rodengoUo e boston 
Un marinaro mette in terra il baule ychia^ 
un facchino, e viene lo stesso facchino e 
aveva portato il baule di Zelinda . 

D. FEDERICO , MARINARO , poi FAGCHIN 

E D£TTI. 

Mar. M. sechino ; ehi , vi è nessuno che porti 

Fac, Eccomi, eccomi, che cosa ci è da portan 

Fed, Questo baule. 

Fac. Dove si ha da portare? 

Fed. In strada nuova, dirimpetto airuniyenì' 

vicino ad uno speziale di medicine. 
ZeU Sentite? Pare che questo forestiere vada p 

cisamente alla casa di don Roberto, (piano 

Lindoro ) 
lÀn, PotrebV esser don Federico tanto aspeti 

da donna Eleonora, (piano a Zelinda) 
Fac. (vuol prendere il baule, poi si ferm 

Signore, vi sarebbe pericolo, che con questo! 

ule mi succedesse qualche altro imbroglio P 
Fed. Perchè ? Qual imbroglio può succeda 

Vengo di viaggio, quella è la roba mia. 
Fac, Scusatemi, ma questa mattina per un bi 

le preso, portato, e riportato nel medesimo luoj 

bo avuto un imbarazzo del diavolo* 
Fed. E in casa di chi 1* avete portato? 
Fac, Di certo signor don Roberto. .. 
Fed. Si , è mio vicino . Lo conoscete ? 
Fac, Lo conosco certo . 
Fed, E che fa la signora donna Eleonora? 
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Fac, Oh , qneflta poi non la conosco per niente . 

Fed, Sua moglie, non la conoscete? 

Fac. No, signore; ma se volete averne notizia ^ 
ecco li, vedete quelle due persone? Credo siano 
di casa, ed esse ve lo diranno. 

Fed, Voi altri siete di casa di don Roberto ? ( a 
Zelinda e JUndoro) 

Imi, Si, signore, siamo stati aldi luiservisio,ma 
ora non ci siamo più • 

Fac, Signore, io non ho tempo da perdere . Se 
volete che io porti il baule... 

Fed, ( Son curioso di saper qualche cosa.) Vi ho 
detto la casa mia . Tenete il mio nome. Conse- 
gnate il baule al mio fattore se ci è, e se non 
ci è aspettatemi, (aljacchino) 

Fac, Oggi è la giornata dei bauli e dell' aspetta- 
re, (parte) 

Fed, Voi dunque eravate in casa di don Roberto? 
(a JUndoro) 

Ldn, Si signore. 

Fed. In qual figura? 

Lin, Di segretario . 

Fed. E questa giovane? (a Zelinda) 

ZeL Di cameriera di donna Eleonora. 

Fed, Come sta donna Eleonora ? 

Zel, Benissimo. 

Un, Scusatemi , signore, sareste voi per avventura 
il signor don Federico? 

Fed. Appunto, come mi conoscete? 

Un. Oh, la signora donna Eleonora vi ha nomi- 
nato piti volte, ella era impaziente di rivedervi. 

Fed. rovera signora! Ha sempre avuta della bontà 
per me. Ma per qual ragione siete usciti della ca- 
sa di don Roberto ? 

Un, Vi racconterò 1* istoria , signore . 

Zel. Che serve andar per le lunghe? Vi è stau 



70 ZELINDA E LINDORO 

qualche piccola difTerenza; cosa ài nalla.Manoi 
non possiamo dolerci de' nostri padroni , né essi 
possono dolersi di noi . 

Ldn. Signore , siamo due sfortunati . Eccoci qui 
senza impiego e senz' appoggio Teruno • 

JFed, Se posso gioyaryi , lo farò -volentieri . Parlerò 
col signor don Boherto, e se il motivo per cui 
siete sortiti di casa , non è di gran conseguenza ..• 

Zel. Signore, poiché avete la bontà d'intere»- 
sarvi per noi, mi hasta che v' adopriate presso del 
mio padrone , perché si contenti di farmi ava le 
mia roba. 

F'ed, E per qual causa ve la trattiene ? Gli dovete 
voi qualche cosa ? 

2^el. No, signore, non gli devo niente. 

Lin. Ma vorrebbe obbligarla a tornare in casa . 

J^'ed, Siete voi dunque , che avete voluto sorti- 
re? (a Z elinda) 

ZeL La padrona mi ha licenziata . 

Fed. Per qual ragione? 

Un, Perchè la signora donna Eleonora ... (con 
calore ) 

Zel, Ha creduto bene di lincenziarmi . Mi avrò 
demeritato la sua protezione. La servitù non ai 
sposa, e non mi lamento di lei. 

Fed. (In verità questa giovane ha degli ottimi sen- 
timenti . ) Sarete , m' immagino , marito e mo^ie ? 
( ai due ) 

lÀn. No, signore. 

Fed, Siete fratello e sorella? 

Lin, Né meno. 

Fed, Mal Due giovinotti insieme . .. {verso Zc 
linda) 

Zel, Non abbiamo a rimproverarci dalla parte del- 
V onestà . 

Fed, Lo credoi ma non mi pare che ndabene. ..' 
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lÀn, E TeriBsimo . Avete ragione . Ci vogliamo 
bene , desideriamo sposarci, e non aKbiamo altea 
colpa che ^esta per meritare gì* intuiti della for- 
tuna. 

Fcd, Non ci è altro che questo ? E perchè il signor 
don Roberto, e la signora donna Eleonora non 
danno anzi la mano ad un matrimonio conYe- 
niente, eguale, onorato? Lasciate fare a me, vo- 
glio parlare ai vostri padroni, voglio persuaderli a 
quest* opera buona , voglio procurare di vedervi 
uniti e contenti. 

li/i. Oh lo volesse il cielo! (con alle- 

Zel, Il cielo vi ha mandato per noi t ( grezza ) 

SGENA IIL 

DONNA ELEONORA in BlANTBLLZTTà CON UN 
SSRYITOBE, E DETTI • 

Eie, vJ he vedo ! siete ritornato , signor Federico ? 
Fed. Oh qual felice incontro! Sono ritornato in 

questo momento. (Zelinda e Idndoro si turba» 

no] 
Eie, Ho piacere di rivedervi . Siete qui in tempo 

die ho gran bisogno di voi . 
Fed, Comandatemi. Ma che avete che mi parete 

agitata? 
Eie, Si , ho ragione di esserlo . Non posso reggere 

alle inquietudini che mi circondano . Sono sul 

punto di separarmi da mio -marito. 
Fed, E perchè mai tal cosa, ma perchè mai? 
Eie. Per causa di quell' indegna . ( accennando 

Zelinda) 
Zel. Come, eignora mia? 
Un. Che modo di parlare è il vostro? (ad £/eo- 
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Fei, Dite, dite, parlate, qual soggetto aTcte da 
lamentarvi di lei? {ad Eleonora) 

Eie. Ella è amata da mio marito ... 

Fed, Ora capisco. È possibile una tal cosa? (a 
Zelinda ) 

ZeL Mi ama, è yero, ma con amore onesto, ma 
con amore paterno. 

Fed. Eh, figlinola mia, non credo niente acpie- 
st* amorosa paternità • 

lÀn, E vorreste credere alle sue parole?. • 

Fed, Si, per tutte le ragioni sono ohUigato a 
credere più a lei che a voi . 

Zel. Signore, non ci abbandonate per carità. 

Fed» Andate, andate. Ho perduta tutta la buona 
opinione che aveva di voi . Imputate tutto il ma- 
le a voi stessa, e regolate meglio la vostra con- 
dotta . 

ZeL Misera me! Fra tante perdite mie ho da con- 
tar quella ancora del mio decoro ? Signora , pen- 
sate bene alle conseguenze del discredito in cui 
mi mettete. Io raccomando al cielo la mia inno- 
cenza, e a lui rimetto gli insulti e le ingìustixie 
che voi mi {9i\.t, (parte) 

Eie» Questo è il linguaggio dei colpevoli, e dei 
temerari . 

lÀn, No, signora; questo è il linguaggio delle per- 
sone onorate . E in mezzo alle nostre miserie ci 
resta tanto spirito e tanto coraggio per confidar 
nella verità , e riderci della calunnia e dell* io- 
postura, (/^ar^e) 

SCENA IV. 

DON FEDERICO, E DONNA ELEONORA. 



»^< 



Eie. O enti te a quali impertinenze son*io sog- 
getta? 
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Fed, Ma cara donna Eleonora , parlano con tale 
fninchezza, che mi pare ancora impossibili «.. 
Siete Toi ben sicura, che don Roberto abbia M- 
le cattive intenzioni , e che quella giovane tì ade- 
risca? 

Eie. Ne sono sicurissima. 

Fed, Ma , se ella ama il giovine che ho qui ve- 
duto , come può nutrire per il padrone . . . 

Eie» Non può ella amare il giovine per inclina- 
zione, ed il vecchio per interesse? Ma voi non 
siete più per me quel vero leale amico, che mi 
foste per lo passato. 

Fed. Signora, sono sempre il medesimo, ed ho per 
voi la medesima stima; ma sono un uomo d'ono- 
re , e non ho animo per compiacervi di fomen^r 
tare la disunione d' un matrimonio . 

Eie. Oh per questa parte ho deciso. Voglio ri« 
tornare in casa co' miei parenti. Non voglio piii 
vivere con mio marito . 

Fed. Riflettete che questo è V estremo dei di- 
sordini di una famiglia; che è F ultimo eccesso, 
a cui possa arrivare una moglie ; che farete ridere 
il mondo, e che vi pentirete di averlo fatto. 

Eie. Sono rìsolutissima , e vi potete risparmiare 
l'inutile fatica di dissuadermi. 

Fed, Ma che dice il signor don Roberto? Sa egli 
la vostra risoluzione? 

Eie. Si certo, gliel'ho detta e ridelta. 

Fed. E come l' ha ricevuta ? 

Eie. Ha fatto di tutto per acquietarmi , mi ha 
pregato, mi ha fatto pregare, ma inutilmente. 

Fed. (Ecco il male che ha fatto don Ro})erto. 
Se non l' avesse pregata si sarelibe da se pentita. } 

Eie. Non voglio più vivere con un uomo, che 
vuol favorire una serva a dispetto mio . 

Fed- Ma io vorrei pur vedere di accomodarvi • 
Goldoni T. IX. 6 
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,jBle, Non sarà poeaibile. 
A4* Con decoro Tostio. .. 
Sie, È inutile che me ne pulitte. 
F'ed, Quando è cosi , non so die dire i late tatto 

quel che vi aggrada . 
Eie, Oh 8Ì) lo farò certamente. 

SCENA V. 

FABRIZIO,! DETTI. 

I^ab, V^h, aignora > Teniva appunto, in tnccia 
di lei. 

Eie, E dove mi andavate voi ricercando? 

JF'ab, Alla di lei casa paterna . Ho piacere d* aTer- 
la qui ritrovata . 

Eie. Vi manda forse il carissimo signor conaorte? 

Eab. Per 1* appunto, è il padrone che manda da 
lei. 

Eie, Che dice? Che pretende da me? Vuol per^ 
suadercni ? Vuol obbligarmi a ritornare in casa ? 
Vuol promettermi delie cose grandi ? Vuol lusin- 
garmi? Vuol eh* io creda alle sue promesse, al 
suo pentimento? Via, parlate, che cosa Tueleda 
me? 

Eab. Signora, nessuna di queste cose. Egli mi 
ha ordinato, credendo ch'io la trorassi in casa 
dei suoi parenti, egli mi ha ordinato dirle, ch'ella 
è padrona di starvi, e che domani le manderà la 
sua roba . 

Eie. Che mi manderà la mia roba ? ( mortificata) 

Fed, (Bravo don Roberto ^ questa è la maniera 
di mortificarla.) 

Eie. Che dite voi della tranquillità del mio 
caro signor consorte ?{a D. Federico ironica', 
mente ) 



^^ 
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FtÌ% Egli non fa che secondare la Tostn lifohitr 
zione. •- **^ 

Eie, È un manifeslo dispregio die fa della mia 
persona. 

Fcd. Dopo che vi ha pregato, e che vi ha fatto 
pregare . . . 

Eie, Un marito che manca al suo dovere , noa 
prega mai abbastanza una moglie ofTesa . 

Fed, Prima di tutto bisogna vedere, s* egli ha 
mancato; e poi un marito è sempre marito. 

Fah, Dunque, senza eh' io l'incomodi d' avvan- • 
taggio , domani avrò l' onore di consegnarle la 
sua roba . (a />. Eleonora) 
Eh. Lo so, ]o so, che nessuno mi può vedere. 
Tutta la servitù mi dispreiza, perchè il padrone 
mi odia. Vorrebliero che io non ci fossi ])er \i- 
vere a modo loro. Ma giuro al cielo I se ritorno 
m casa . . . 

Fab. Per me, V assicuro, signora mia . . . 

Fed, Amico, dite al vostro padrone eh' avrò io 
l' onore di vederlo fra poco . Signora donna Eleo- 
nora, favorite di venire con me. 

Eie. E dove pensate voi di condurmi? 

Fed. A casa mia, se vi contentate. 

Eie. Se voleste mai condarmi da mio marito, av- 
vertite che sieno salve le mie convenienze. 

Fed, Si, si, aodiamo. ( sorridendo» Dà la mano 
ad Eleonora e parte con essa) 

SCENA VL 



FABRIZIO SOLO. 



G 



i acommetto, che ora che il padrone dice davve- 
ro, è ella la prima a raccomandarsi. Le donne 
fanno dello strepito quando si vedono accarezzate. 
Ila ecco Zeliada» e Lindoro. Vengono a questa 
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TolU . L' accidente è per me favorerole .Tb* ten- 
tar d' obbligarli con esibizioni, con finesse. Lo 
stato in cui si trovano li rendexè, io spero, meno 
orgogliosi . 

SCENA VII. 

ZELINDA, LINOORO, E FABRIZIO in di- 

SPABTE. 

Zel. KJh quest'ultimo insulto mi ha atrilita 

del tulio. 
lÀn. Finalmente la rerìtà dere trionfare, e il mondo 

vi dovrà render giustisia . 
Zel, Eh, Lindoro mio, le macchie che si fanno 

air onore si cancellano difficilmente • Vi protesto 

che non ho più faccia da comparire candiamo via, 

andiamo lungi da ipiesla città; qui nonpoMopiù 

tollerarmi . 
Un. Si , andiamo altrove a cercar miglior destino. 

Vediamo se vi è occasione per imbarcarci . 
Zel, Ma la roba mia ? 
Xin. Vi sta sul cuore, vi compatisco. 
Zel. Mi costa tanti sudori , mi costa tante moi^ 

tificazioni, e ho da perderla miseramente? 
Lin. Andiamo a ricorrere alla giustizia . 
Zel. A ricorrere? contro di chi? contro d* no 

padrone si buono, che mi ha teneramente amata , 

e che m' è contrario soltanto perchè mi desidera 

fortunata ? 
Lin. I vostri riflessi sono assai ragionevoli. Ma, 

che faremo noi qui , se non abbiamo un ricovero, 

se tutto il mondo ci scaccia, c'insulta e ci pe^ 

seguita? 
ZeL Sono in un mare di oonfosioni. (rtsUmo 

pensosi) 
JUn. Non trovola via di risolvermi ad alcun partita 
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Fab. (Ecco il tempo opportuno per abbordarli. 
La loro situazione ini è faTore^ole.) ( da se in 
disparte e si avanza) 

Lin. Ma qualche cosa convien risoÌTere . (si volta) 
Che pretendete da noi? (a Fabrizio) 

Zel. Non siete ancora sazio di perseguitarci ? ( a 
Fabrizio ) 

Fab. Mi dispiace nelF anima d' a^er contribuito 
air ultima mostra disavventura. Ma, cari amici, 
vedete bene, io non ne ho colpa . Il padrone mi 
ha comandato... 

Zel. Eh, dite che avete soddisfatto la vostra col- 
lera. 

Fab, No, vi giuro onoratamente, non ho alcuna 
collera contro di voi, non ho alcuna idea che vi 
offenda. Vi compiango, vi compatisco, e se vi 
ho fatto innocentemente del male, spero di essere 
in caso di potervi far del bene . 

Un, Non è si facile che io vi presti fede . 

Zel. E sarebbe per me una nuova disgrazia , se 
dovessi dipendere dai vostri soccorsi . 

Fab, Io non voglio né che mi crediate, uè che 
dipendiate da me. Ho parlato per voi con una 
persona di qualità, gli ho raccontalo il caso vo- 
stro, e l'ho persuasa della vostra onestà. Questa 
persona non è sì sofìstica come molti altri . Spero 
vi riceverà tutti e due al suo servizio senza alcu- 
na difficoltà. 

Zel. No, no, vi ringrazio, non ne son pcrsolilll- 

Un» Ma vediamo chi è la persona... 

Zel. Ora siamo scoperti, e non è da sperare, che 
nessuno ci voglia uniti. 

Un. Perchè 7 Se si persuadono del nostro conte- 
gno • • . 

Zel. No, vi dico, non faremo niente. 
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jÀn, Ma voi T i volete abbandooare alla dispenso-* 
ne . {con un poco di calda) 

Zch Via , noa V inquietate . Prorate se sia pos- 
sibile, ed io son pronta a seguirYÌ..*( dolctmvi^ 

Fah, (Eh, a poco a poco si ridarraniio.] [da le) 

lÀn. Chi è questa persona? Si può sapete? (a 
Fahriùo) 

Fah, Ve la farò conoscer domani . Ma intanto 
dove tì ricorrerete Toi questa notte? [yergo Ze- 
linda) 

ZeU Qualche rlcoyero non ci mancherà . 

Lin, Per altro T ora si aranza, e converrebbe pen- 
sarci . 

Fah, Ho parlalo ancora per questo. Vi è nna 
mia parente, donna di tempo , conosciuta , onora- 
ta, che a mio riguardo vi riceve . 

Un, Come ! Pretendereste che io conducessi Ze- 
linda in una casa che vi appartiene, per aver la 
libertà di vederla ? . . 

Zel. Vedete, se ci possiamo fidare di lui? (a Xia- 
doro) 

Fah, Ma voi prendete tutto in sinistra parte . V in- 
segnerò la casa di mia cugina. Non verrò nem- 
meno con voi , e vi prometto sulP onor mio , die 
fin che ci siete voi, non ci metterò piede. Non 

. vi costerà niente, non ispenderete un quattrino, 

^ ed io non ci metterò piede. 

flNb ; Quando la cosa fosse cosi. .. 
eU No, no, non ci dobbiamo fidare. (a Xùi- 
doro) 
Lin. No, dunque? {a Zelinda) 
Zel. No, vi dico, assolutamente no. 
Un, Zelinda non vuole, e credo abbia ragione di 

non volerlo . ( a Fahrizio ) 
Fab. ( La giovane la sa più lunga di lui • ) ( (2a le) 
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Un. È vero che lo stato nostro ci clorrebbe iix 
prendere qualche partito. Ma Zelinda pensa be- 
ne, non ci cooTÌene la vostra proposizione. 

JFab, Non so che dire , fate quel che voìete , ma 
io non ho cuore di Tederri nella necessità . Non 
volete passare da mia cugina ? Avete paura che 
io manchi alla mia parola? Che io venga ad im» 
portunarvi? Ebhene, soffrite die in qualche mo- 
do io possa sollevarmi dal mio rimorso. Riceve- 
te dalla mia amicizia questo lieve soccorso . Ecco 
in questa borsa quattro zecchini, (tira fuori la 
borsa, e /«i/at^eelere) Accettateli senza alcun ob- 
bligo di restituzione. 

Zel, L'accetterei per carità da ogn' altro; non 
l' accetto da voi, perchè la vostra mano è sospetta . 

JFah, Ebbene, dunque se ricusate un beneficio 
che vien da me, vi svelerò il mistero, e parlerò, 
benché abbia ordine di non parlare. Questi quat» 
tro zecchini vengono dalle mani di don Roberto. 
Egli mi ha dato ordine di darveli segretamente . 
( Hene la borsa in atto di presentarla a Ze- 
linda) 

ZeL Si , ora li prendo . ( prende la borsa con vio" 
lenta ) Il signor don Roberto ha tanto del mio 
nelle mani , che può mandarmi un ù piccolo sov- 
▼enimento: e quando anche non avesse del mio, 
la sua bontà, la sua onestà non mi metterebbero 
in pena per ricevere un benefizio dalle sue mi||Kl. 

Un* Ha ragione, ed ha fatto bene a ricevedkuL ^"4, 
Fabrizio) S ♦ 

Pab. (Tento tutte le vie per guadagnare un poM 
di confidenza.) 

Zèl, E aveste P ardire diofinrmi questo danaro^ 
come un effetto della vostra liberalità? 

Fàb, Finalmente non è poi d gran cosa di fare 
pei conto mio*** 
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ZeU N0| non siete capace ^un'axion generata. 

Fab, Voi mi trattate male fvor di propositB. 

ZeL Un' anima bassa , che ha avuto cuore di 
esporci al rossore ed alla (niseria, non può con- 
cepire né pietà, né rimorso. 

Un, Mi pareva impossibile, che foste oepsce di 
una buona azione. 

JFab, Voi mi offendete^ e per confondervi, vi dico 
e vi sosterrò , che il signor don Roberto non ne 
sa niente, e che sono io che vi ho scalato i 
({uattro xecchioi. 

Zel, Quando é cosi, tenete la vostra bona, (gel- 
ta la "borsa appiedi di Fabrìzio ) 

Un, ( Zeliuda ha parlato troppo. ) 

Fab. La vostra superbia, la vostra ingratitndioe 
vi ridurrà all'estrema miseria. ( a Zelmda ) 

Zel. No, grazie al delo, non sono né tupeim, 
né ingrata. Ma vi conosco , so il motivo die vi 
anima e che vi sprona, e mi vergognerei di ric^ 
vere alcun soccorso da un uomo , col dubbb 
eh' egli potesse formare qualche disegno sopra 
di me. 

Fab, Ma io non ho disegno veruno . 

ZeL Basta cosi, non m' inquietate, vi topplioe, 
d'awanjlaggio. ~ 

Fab, Restate dunque nella vostra miseria. Ni^ 

trìtevi di si beli' eroismo, ed aspettate che un' aW 

tra mano vi porti que'soccorsi che non meritata. 

Per me mi fate più ira che compassione. Non 

ho mai più veduto persone di tal carattere indi^ 

die, orgoglioso, ostinato. Vi pentirete, e vi n- 

corderete di me. {ya per partire, e loMcia la 

hor$a) 

Zel, Non mi pentirò mai d'aver deluso l' inganno. 

MÀn. Ha lasciato la borsa ... (f^uoZ prenderla t 

toma. FabriÙQ f la lascia) 
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JFab. Questo danaro servirà a miglior uso. Voi 
non lo meritate, f d io ve V oifriTa sema ragione. 
( prende la borsa , e parte ) 

SCENA vni. 

ZELINDA, E LINDORO 

ZeU vJon quale intenzione volevate voi rac- 
cogliere quella borsa ? ( a Undoro ) 

Un, Il danno che colui ci ha recalo non merita 
forse un qualche risarcimento? ( mortificato ) 

ZeL Ah Lindoro, Lindoio, pur troppo è vero! 
La miseria talvolta fa commettere delle bassezze. 

LÀn» Si , è vero ; ma non è per me che io cerchi 
i soweuimenti. Siete voi che mi fate pietà. 

ZeL Oh cielil Cosa sarà di noi ? Se la fortuna 
continua a perseguitarci, a quali pericoli andre- 
mo incontro? Credetemi, quest' e5empio mi fii 
tremare: il bisogno ci può lusingare, e come fi- 
darci della buona intenzione di chi benefica senza 
conoscerne il fondo? 

Xih. E vero, Zelinda, è verissimo. Ma! faccia- 
mo con . Mi viene ora un pensiere • Credo che 
il cielo me lo suggerisca. Andiamo a Genova, 
andiamo a presentarci a mio padre ; possibile eh* egli 
mi scacci villanamente, ch'egli non si mova a 
pietà? 

ZeL Questo è un passo che si potrebbe tentare, 
ma come intraprendere il viaggio? Sono novanta 
miglia, si dee passar la Bocchetta, vi sono delle 
altre montagne incomode. A piedi, io non ho 
coraggio di farle , e per calesse ci manca il modo . 

Un, Poveri noii II nostro male non ha rimedio. 

ZeU Te ne sarebbe uno, un solo ve ne sarebbe 
per noi. 

2in* B c^ale, mia cara Zelinda? 
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ZeU Eccolo qui| ascollalemi . Non ri è allro ca- 
so, non ?i è altra speranza per noi, se non die 
io vada a geltarmi nellebraccia del signor don Bo- 
berto. Sapete 1* amore, la bontà che ha per me, 
e siete sicuro che egli pensa da uomo onesto, e 
colla più rigorosa delicatexsa. Don Flaminio e 
Fabrizio sono scoperti, li temo meno, ed il pa- 
drone saprà assicurarmi dalle loro molestie. La 
padrona, o non è più in casa, o se tì torna, sarà 
probabilmente con delle condizioni die la rende- 
ranno meno orgogliosa . Tutta la difficoltà è per 
▼oi . Non posso lusingarmi che il signor don Bo- 
berto ri riceva in casa con me, ma posso bene 
colla roba mia , col mio danaro e co* miei profit- 
ti soccorrervi finche ne avete bisogno^ finché sap- 
piate le ultime risoluzioni di vostro padre, oche 
troviate un onesto impiego in Pavia. Saprò alme- 
no che siete qui , vi vedrò qualche volta , mi può 
riuscir di persuader il padrone in vostro £ivore. 
S*ei venisse a morire, che il cielo non lo voglia, 
mi ha promesso beneficarmi . Cosi, il mio caro, 
il mio adorato Liadoro, soccorriamo decentemen- 
te la nostra miseria, e metto in sicuro il mio de- 
coro e la mia onestà . Vi amerò sempre colla at^ 
pena di non vedervi, e colla dolce speranza die 
possiamo essere un di conlenti, (con tenerezza) 

Un. (piange, e non risponde) 

ZeU Anima mia, che dite? Oh DioI Piangete? 
Non rispondete? 

Ijin, Che volete che io dica? Avete ragione; an- 
date , che il ciel vi benedica . 

Zel. Ah no, se ciò vi fa tanta pena, non ande- 
rò , resterò con voi . 

Un, £ a far che ? Poverina ! A penare ? A patire ? 
Ah no, andate, ne son contento, ma non m*i 
pedile almeno di piangere il mio destino. 
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Zel. Ma io non ho cuor di lasclar?i in uno stalo 
A doloroso» 

lÀn, No, cara^ non tì affliggete, non tì arresta- 
te per me. So che mi amate, e ciò mihaslaper 
coòsolanni . ( procura di rasserenarsi ) 

ZeU Andrò dunque... (parie) . *^ 

SCENA IX. 
UNDORO, POI ZELINDA. 

Un, i.¥l.Ì8ero mei Non so in che mondo mi 
sia. Come mai potrò vivere da lei lontano? Nu- 
mi, assistetemi per pietà, (t^ appoggia ad una 
teena per afflizione ) 

Zel. Ah Lindoro, Lindoro . ( ctffannata ) 

tdn. Che ci è, mia vita? Siete voi cangiata di 
sentimento ? ( con forza ) 

Zel. Ho veduto don Flaminio da q[uella parte: 

» mi ha scoperta: tremo , pavento, vorrei nascon- 
dermi, e non so dove . 

Un. La, là, non temete. 

ZeL Là, nel corpo di guardia? 

Un. No, diavolo, fra i soldati, colà fira que^ 
. alberi, dietro di quella catasta di legna . Se ardi- 
rà seguirvi, avrà che far con me* 

Zel. Non tì esponete per amor del cielo . . . 

Un. Non temete di nulla: eccolo, eccolo, andate* 

Zel. Quando ipnai finirò di tremare ? [parte ) 

SCENA X. 
UNDORO, POI DON FLAMINIO . 

Un. JLJ eco la ragione de* miei timori . 

Fla, Crede ella che non mi dia l' animo d* air 

rìvarla ì ( correndo dietro a Zelinda ) 
JUn, Dot* andate ^ signore? 
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Fla. Voi in ilisposizione d' impedirmi il passo? 

Un, Si, signore. Io qui, disposto di tutto perde- 
re, piuttostochè abbandoaarTÌ Zelìnda. 

Fla, Prosuntuoso che siete. Io mi rido di tih, 
e la raggiungerò vostro malgrado, (fx ovoitsa) 

Un, Giuro al cielo 1 Voi passerete per quota 

spada . ( mette mano alla spada ) 
Fla, Temerario! In faccia al corpo di guardia? 
mette mano per difendersi) 

SCENA XI. 

IL CAPORALE CON sxi soldati. 

Cap, x!l.Ito, alto. Cosa è quest' impertinenia? 
Fla, Io non fo ''he difendermi dagl' insulti d' an 

forsennato . 
Cap. Lo so benissimo. E voi sugli occhi icedesi- 

mi della sentinella?., [a Undoro) 
Un. Ah signore, scusate l'amore, il timore, la 

disperazione . 
Cap, Rendete la spada. 
Un. Eccola. ( dà la spada ad un soldato) 
Cap. Conduciamolo alla gran guardia. [a*soldatt^ 
Un. Numi , \i raccomando la mia Zelinda . 

(parie scortato da' soldati, e dal caporale) 

SCENA XIL 
DON FLAMINIO, POI ZELINDA. 

Fla, Ouo danno, non m'impedirà più di rio* 
tracciare Zelinda... Ma eccola a questa Tolta. 

Zel. Ah barbaro! Sarete ora contento. Dpofep 
mio Lindoro è arrestato. Ma che credete per db 
Di avermi in vostra balia ?V ingannate. Morìn 
piuttosto che soffrire la vista di un oggetto eh 
io aborrisco, che io odio. Non vi liuingater d 
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trionfare di me, e non isperate à* andar esente 
da quella pena che meniate. Si, donna qual mi 
Tedete, ayrò spirito, avrò coraggio per ricorrere, 
per farmi intendere, per domandare, per otlenec 
giustisia . Sarà il mio primo giudice vostro padre; 
s'ei non mi ascolta saprò ricorrere a' tribunali, 
e se tutto il mondo mi manca, colla mia mano, 
si colla mia mano medesima Tendicherò Lindoro^ 
vendicherò me stessa , punirò un ingiusto , puni- 
rò nn persecutore dell' onestà , del decoro, del- 
l' innocenza . ( parte ) 

SCENA XIII. 



G 



DON FLAMINIO SOLO. 



ostei è una vipera, è una furia, è un demonio. 
E tale la rende un vero amore , una perfetta co- 
stanza . Che dirà mio padre di me e della mia 
condotta, dopo le proibizioni eh' egli mi ha fat- 
te? Sono perduto, se io non impetro il di lui per- 
dono . Ma convien meritarlo . Sì , andrò io stesso 
a gettarmi a' suoi piedi. Gli prometterò il penti- 
mento, il cambiamento di vita, l' abbandono to- 
tale d' ogni pensiero sopra Zelinda . . .Ma saròio in 
ìstato di mantenerlo? Si certo ^ lo manterrò . L' ho 
detto, son galantuomo, ncm vi penserò più. Ma 
un' altra cosa mi sta sul cuore . 11 trattamento vil- 
lano che ho usato alla cantatrìce , ella non lo me- 
rita , ed io ne sono mortificato ; ma andrò a ve- 
derla, farò seco lei il mio dovere, e cercherò ogni 
strada per compensare colle attenzioni la pena che 
a quella buona giovane ho cagionata . Amor mi 
avea acciecato. La ragione m'illumina e mi con- 
siglia, (parte) 
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SCENA XIV. 

Camera di don Roberto : 
D. ROBERTO, E D. FEDERICO. 



■ 

». 



Rob, yjnùy signor don Federico, non voglio 
parere ostinato. Mia moglie non merita cb'iomi 
scordi si presto le inquìetadini che mi ha dato, 
raa Bon di l)uon cuore, e in grazia Toatra soa 
pronto a riceverla e a perdonarle. 

JPed. Vi lodo e vi ringrazio per conto mio. Mi 
permettete eh* io vada a prenderla, e che ?e la 
conduca immediatamente? 

Kob. Sì, tutto quel che volete. 

JP'ed. Circa alle scuse ch'ella tì dovrebbe fare... 

Kob. No, no, la dispenso da questo cerimonia- 
le: Tenga con animo d' esser buona, e mi troreri 
amoroso per lei. 

£'ed. Bravo, cosi va bene. ( Manco male che P ha 
esentata dagli atti di sommissione . È la miglici 
donna del mondo, ma è un poco troppo ostina* 
ta.) {parte) 

SCENA XV. 

D, ROBERTO, POI ZELINDA, poi FABRIZIO. 

Rob. X utto potrei sopportare. Ma T astio, k 
persecuzioni a quella povera figlia, mi paewn 
r anima, mi afUiggono infinitamente. 

Zel. (Eccolo . Oh cieli I Non ho corano £prt- 
sentarmi. ) {da se indietro piangendo) 

Rob, Dove mai sarà la povna mia Zelioda ? cha 
farà la povera sfortunata ? {Zelinda piange) Chi 
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88, se la vtàro più ? Chi sa che quelP ardito di Lin- 
doro non abbia finito dì precipitarla? 

Zel, (piange Jorte , e D, Roberto ti volta . ) 

MUò. ' Oh deli! Eccola qui . Eccola, eccola la mk 
Ztfinda. [le corre incontro con allegrezza ) 

MéL Signore, TÌdomandoperdono. (piangendo) 

Rób, Sì, cara figlinola, tì perdono assai Toleo lie- 
ri . lo era in pena per voi : mi consolo di riveder- 
tì. Il cielo finalmente tì ha illuminala. Siete 
ritornata con me, spero che non mi abbandone- 
rete mai pili. 

Zel, Ah signine, le mie dissavrenture si aumen- 
tano, la mia miseria è estrema, per colmo della 
mia disgrazia, il mio povero Lindoro è prigione. 

Kob, In prigione Lindorol Che cosa ha fatto quel 
disgraziato? 

ZeL Non ha altra colpa il meschino , che avermi 
difesa dalle persecuzioni di vostro figlio . 

Rob, Ah figlio indegno, disobbediente , ribaldo! 

ZeL Se avete ancora della pietà per me, accordar 
temi una sola grazia, vi prego. 

Bob. Povera figliai Dite che posso fare per voi? 

Zel. Datemi il mio poco danaro, datemi la mia 
roba, per carità. 

Rob, ' •£ che vorreste voi fame ? 

Zel, Vendertutto, impiegar tutto per liberare Lin- 
doro. 

Rob, Ed è possibile che non vogliate disingannar- 
vi? Che vogliate amarlo ostinatamente? Perdervi 
per sua cagione, perdere l'amor mio , le speranze 
ch'avete sopra di me, la vostra pace, la vostra 
tianquillità ? 

ZeL Perderei me stessa per liberare Lindoro. 
(piange) 

Rob, (Che amore è^pMSto! Che costanza inau- 
dita, che ttnecesM, db fedeltà! Ed io sarò si 
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barbaro per oppormi ad un tal legname? Diffiderà 
che la provridenaa non aia pei fìiToriie un af- li 
fello 8Ì purOf 8Ì coslante, n TÌrtaoao?) I \ 

Zel, Eccomi ai yoslri piedi, aignoce.* • ( «'à^i- li 
nocchia ) \ 

Rob, Àlzalevi. (i/t^uiefo) InqualprigioneilÀ- li 
doro ? i 

Zel, Non lo so, signore. i 

Bob. Chi Pha arrestato? (meleto) 

Zel. La guardia eh* è destinata al Ticino. 

Kob. Quanto tempo sarà ? 

Zel. Mezz' ora appena • 

Kob, Sarà tutta via alla gran guardia .H capitano 
è mio amico. Ma che ha egh fatto contro mio 
figlio? Lo ha insultato? Lo haCerìtofLohamal- 
tratlato ? 

Zel, Nulla di ciò, signore, non ha che messo ma- 
no alla spada . Deh perdonategli cpiesto giovanile 
trasporlo, {yuol inginocchiani) 

Rob. Fermatevi . ( Non ho cuor di resistere più 
lungamente. ) Ehi, chi è di là? 

Fab, Signore. 

Rob, Andate subito alla gran guardia* RÌTerite il 
capitano per parte mia, e se Lindoro è tuttavia 
in suo potere, ditegli... si, eh* egli è il mio k- 
gretario, che io ne sarò responsiJjile ^ e die mi 
rendo cauzione per lui . 

Fab, Si , signore . 

Zel. Oh me felice! Ditegli eh* è il aegrctarìo del 
signor don Roberto , del mio caro padrane , die 
perdona a me, che perdona a lui« che ai è mono 
a pietà delle mie lacrime e delle noitce svantnie. 
( a Fabrizio ) 

Rob, Chi può resistere a una si bella paaiioiie? 
[a Fabrizio) 

Fab, Avete ragione, ógnoxe. Ella merita tutto. 
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Zelinda, yi domando scasa, e yi piometlodinoii 
inquietarvi mai più. ( Bisogna farsi un merito 
della necessità.) {parte) 

Zel, Oh quante grazie! Oh quante obbligazioni! 
Oh quanta bontà che Toi ayete per me ! 

Jdob. I^on so che dire . Voi persistete a voler Lin - 
doro . Io lo faccio mal Tolentieri • 

ZcU Perchè, signore, mal yolentieri? Oh se sa- 
peste quanto egli è amabile ! quanto egli è buono... 
Ma oh deli! Ecco qui la padrona, (timorosa) 

Rob. Non temete di nulla. Spero che la tiOTC- 
xete più docile, e meno austera . 

SCENA XYI. 

nonnà, ELEONORA, D. FEDERICO, 



J^ed. V enite, signora, che il signor don Ro-. 
berlo desidera d' aUbracdarri . 

EU. S' ei lo desidera. .. ( Ma qui ancora costei! ) 

Mi>à. Consorte carissima , è inutile V esaminare 
ae yoi, od io lo desideriamo. In ogni caso fao» 
ciamo tatti due il nostro dovere. Una sola con* 
dizione io pongo al piacer della nostra unione^ 
ed è die tolleriate in pace questa buona, questa 
savia, quest' onorata fanciulla. 

£le. (il sottomettermi è cosa dura, malaoecesr 
aita mi consiglia . ) 

Jì'ed. Che dite, aignara mia? Avete [obietti in 
Goatzarìoi. 

JEte. No , fono ragionevole .;. sono umana ;:: 
mi fido del buon carattere dd mio consorte . . . 
la credo onesta ... la credo innocente . . . resti pure, 
die io ne sono contenta •( dissimulando ) 
Zèlt Lodato il cido! Vi ringrazio di cuore, e vi 
pcometto tutta l'attensione e il rispetto ...Sento 
Goldoni T. IX. 7 



90 ZELINDA B UNDOBO 

gente • Sarebbe mai il mio Lindoro ?. • .( Ak noi 
è quell* importuno di don Flaminio.) {dm a) 

SCENA XVIL 

D. FLAMINIO, BDBin. 

Fla, U eh, caro padre .. . 

Bob, Temerario 1 Aiìdisci anoon comparirmi di- 
nansi ? 

^la. Vi domando perdono. So die non lo nerì- 
to, ma siete troppo buono per negarlo ad un fi- 
glio eh* è di cuore pentito, e che H giuradinon 
disguatarvi per VaT?enire. 

JRob. Vedi tu questa giorane ? ( accennando Zf 
linda) K 

Fla. La veggo, biiiftlto, la stimo, e vi pio- 
metto di non molettarh mai più . 

Rob. Se cosi è, ti perdono . 

Zel, Oh quante consolasioni per mei Ma quan- 
do verrà la maggiore ? Quando verrà il mio ca- 
ro. .. Ecco Fabrizio; oh cieli I non vi è Lin- 
doro. 

SCENA XVIII. 

FABRIZIO, IL CAPORALE, b detti. 

Fàb. SlJ eco qui il caporale che ha arrestato Lio* 
doro. (a />. Roberto) 

ZeU Oh Dio! Cos'è di lui? Dov'è? Non lo ve- 
do . Perchè non viene? (a Fabrizio) 

Fab, Aspettate un momento, e lo vedrete. 

ZeL Lo vedrò ? (cor^, allegrezza ) 

Fàb. Lo vedrete . ' 

ZeL Oh cieli I Non vedo l'ora. 

jRoò. Ebbene, signor caporale?.. 

Cop, Quando mi lasceranno parlare, pecfacò. |I1 
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iSgiMC capitano, che tì stima e rispetta «tì man* 
da il aegretarìo sulla vostra parola.. . 

Zei. Ma doVè?(a/ caporale) 

Cap. Un momento di tempo . ( a Zelinda ) Ba- 
ata die toì promettiate di rimetterlo, sehisogna, 
per gli effetti della giustizia. ( a J). Roberto) 

Bob. Sì , signore , prometto . . . 

Zel. Di rimetterlo alla giustizia ?(aD, Roberto 
agitata) 

JRob. Non dobitate, lasciate la cura a me . ( a Ze- 
linda ) Prometto di rimetterlo, se bisognexà. [al 
caporale) 

Cop, Quando è cod, ve lo .rilascio suLito in li- 
bertà. £là, soldati} laaciate libero il prigioniero» 
( alla tcena) ^ • 

ZeU Eccolo, eccolo. (^ énfre incontro) 

SCENA ULTIMA. 

L1ND0R0,EDETTI. 

X(>t* xxh, cara Zelindal 
Zel» Ah il mio adorato Lindoro! 

( si abbracciano modestamente) 
Un . Che piacere ! 
Zel, Che consolazione! 

(piangono d^ allegrezza , e resiano ammutoliti) 
Rob, E avrete cuore d' insultarli ? d' offenderli , 

di persegui tarli ?( a D. Eleonora, a D. Fla- 

minio e a Fabrizio) 
Zel. Eccolo, eccolo il nostro protettore, il nostro 

amoroaisslmo padre, il nostro liberale benefattore. 

(a lindoro accennando D, Roberto) 
jjn. Ah signore. . . (5' inginoccìiia cC piedi di 

D. Roberto) 
ZeL Ah il mio caro padrone ....(*' inginocchia 

daW altra parte) 
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Kob, Non posso traUenereIelacrìme«(<*a«ffiu^a 
gli occhi) AlzateTÌ, figliuoli miei, alsateyi.Veg- 
go benissimo che i vostri amorì sono innocenti, 
Bono approvati dal cielo , e mi sento mosso a (a- 
vorìre la vostra unione . Non so chi sia vostro pa- 
dre, (a lÀndoro) Voi me lo confiderete, ed io 
m'impegno di scrìvergli, e di persuaderlo. Resta- 
te meco frattanto, riprendete l*una e 1* altro il 
posto in casa, nell'amor mio, e nel mio cuore. 
Amatevi sempre, e poiché pare che il cielo vi 
voglia uniti, sposatevi, eh* io vi acooasento. 

Zel. Caro Lindorol ) / » tt . v 
T- ni. -,-1 i [ t abbracciano) 

lan. Oh amor miol ) ^ ' 

JRob, E voi rìspettate il decreto del cielo, el' op»- 
ra della mia mano, (a D* Eleonora e />. /^^ 
minio ) 

Eie. Ne sono anch' io penetrata, tei' assicuro. 

Fla. Contribuirò anch'io quanto posso alla loco 
felicità . 

Zel. Benedetto il cielo che ci ha assistiti, bene- 
detto il padrone che ci ha protelti ! Signori miei, 
voi che siete si teneri e si gentili, consolatevi 
del lieto fine degli amori di Zelinda e Lindoro, 
ed onorateli, se ne sono degni, della vostra uma- 
nissima approvazione. 
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SCENA I. 

Camera con grand' armadio nel fondo. Da una 
parte tavolino da scrivere ad uso di segretario , 
dalV altra un altro tavolino con sopra della 
biancheria^ cioè sei o sette camicie proprie e 
pulite^ ed una cestella col necessario per lavo- 
rare di bianco^ ed una sedia a ciaschedun ta- 
volino . 

ZELINDA A SEDEBK LAVORANDO, LINDORO 
A 8EDXBE SCBIVEimO . 

Zel. XJìndora (chiamandolo^dopo essere stati 
un poco senza dir niente ) 

Un. Cosa Tolete? [scrivendo) 

ZeL Avete molto da layorare questa mattina? 
(laf^orando) 

Lin, Si, molto. 

Zel, Caro marito, non Torrei che il troppo ap- 
plicare lì facesse del male. 



A 



■«■■m 
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Un. Quando bisogna , non mi rìsparmio . ( «m- 
vendo ) 

Zel. Ma sollevateTi un poco: respirate un mo- 
mento, parlate un poco con me. 

Un. Lasciatemi scrivere, non ho Tolontà di par- 
lare. 

Zel, la verità, Lindoro, voi mi date non poca 
pena. È qualche giorno che vi vedo taciturno, 
inquieto. Cosa avete mai che vi turba, che vi 
molesta? In un mese che siamo marito e mo- 
glie , pare che la vostra tenerezza per me si sia 
raflreddata . 

Un. No, Zelinda, v'ingannate, vi amo sempre 
più , e non cesso mai di ringraziare il cielo die 
siate mia. 

ZeU Ma da che proviene questa vostra tristezza? 

Un. Non so, ho qualche cosa che mi dà pena... 
Vedete bene , mio padre non ha voluto approvate 
il mio matrimonio . Malgrado le lettere e le pre- 
ghiere del signor don Roberto, non ha volalo 
riconoscervi ancora per nuora, non mi ha ancon 
assegnato niente per vivere, e siamo tuttavia ol>> 
bligati a servire. 

Zel, Si, è vero, ma la servilìi è si dolce e per 
voi , e per mei Questo nostro padrone amabile, 
die ci ha sempre dolcemente trattati, ora che 
siamo sposati, ci ama sempre più, e ci tiene in 
casa come figIÌ4ioli . Ri ngrasiaiBo la. provvidenza, 
e non ci affliggiamo fuori di proposito. 

Un. Ah Zelinda mia, voi non mi parlate che 
delle rose, ed io sento al cuore le spine. 

Zel, Oh si sa , che non si possono aver le rose 
senza le spine. Ma vi sono degli sfortunati che 
hanno le spine senza le rose . 

Un, (S' ella sapesse il tormento eh' io provo , non 
parlerebbe cosi .) [scrivendo] 
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Zel, Vi assicuro, che^o non posso desiderarmi 
maggior contentezza. Vi ricordate ^anlo ab- 
biamo sofTerto, ^ante lacrime abbiamo sparse? 
Finalmente siamo arrÌTati al colmo della nostra 
felicità. Che bel piacere per me, l'esser qui con 
voi, senza timore, senza soggezione, e lavorare 
con Toi, e lavorare per voi! Ecco ^i, miratele 
lielle camicie che io sto facendo. Sono per il mio 
caro marito. 

Un, Vi ringrazio, la mia Zelinda, vi ringrazio 
di cuore, ma sarei più contento, se ci fosse per- 
messo di vivere altrove, e di poter uscire di que- 
sta casa. 

Zel. Scusatemi, Lindoro mio, io non capisco 
come possiate odiare una casa, in cui abbiamo 
avuto tanto bene, e dalla quale ne possiamo spe- 
rare d* avvantaggio. 11 signor don Koberto ci ha 
promesso di beneficarci col suo testamento , ed 
è nomo da farlo , e son sicura che lo farà . 

Un, (Tutto il bene che egli può farmi, non vale 
l'inquietudine ch'io soffro. Quanto amo il. pa- 
dre, odio altrettanto il di lui figliuolo ,)[da se 
scrivendo ) 

Zel. Questa è veramente una casa adorabile ; è 
vero che la padrona è al solito un poco inquieta, 
che non mi vede ancor dì buon occhio, ma non 
mi tormenta pia come faceva una volta. Don 
Flaminio poi Imi per me una bontà, e posso dire 
un rispetto > dM non si può desiderar d' avvan- 
taggio. 

Un, (Ah ^esto è quello che mi tormenta.) Vi 
pare dunque che don Flaminio abbia della bontà 
per voi? 

ZeL Si certo, moltissima. 

Un. Aveva per voi la stessa bontà, prima che 
diveniste mia moglie, (con un pò* cT ironia) 
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ZeU Oh si , è Tero . lilla U cosa è assai difTeren- 
te. Allora mi amaTa con un* altra iatensioiie. 
Ora è tolalmente cangiato. È Teramente ungio- 
Tino saTÌo, civile» onorato. Si unisce al padre nd 
desiderio di farmi del bene» e dopo die io son 
maritata, tutto 1* amore che ayoTa per me» Tha 
cangiato in vera e perfetta stima. 

Xùi. ( Questo è quello eh* io non credo . ) (sortVe) 

Zel. Io tì conosco assai ragionerole» e son certa 
che non tì resterà alcun sospetto sopra di lui . 

lAn. (Ah pur troppo ho dei sospetti che mi tor- 
mentano!) {scrive) 

Zel, Tanto più che cpiest*è un torto» che ftieite 
a me., 

Zdn, (E Tero, ma non me ne posso ancor libe- 
rare.) (scrive) 

ZeL Non dite niente? Non rifondete? Ssreste 
mai per avventura dubbioso? 

Idn . Sono occupato a scrivere » quest' è la ragione 
per cui non parlo. 

Zel, Non credo mai, che il mio caro Lindoro... 

Lin. Lasciatemi terminar questa lettera. 

Zel. Fate pure, non vi voglio disturbar d'avvsa- 
taggio. (No, no, non vi è pericolo. Lindoroffli 
ama, mi conosce perfettamente, nonpu^soqwt- 
tare di me . ) 

SCENA IL 

FABRIZIO, X DOTTI. 

Fab, XJindoro, il padrone vi domanda . 

Liin. Qual padrone ? 

Fah. Il signor don Roberto . Non sapete die il 
signor don Flaminio è iu campagna ? Che il pt;- 
dre lo ha mandato a vendere il grano ed il viao 
della raccolta ? 



ATTO PRIMO 99 

Uiu 1^ , è Tero, con me ne ricordava . 

Fab. Andate duo<jae . . . 

Xùi; Non mi mancano , che dae righe a termi- 
nar questa lettera. ( scrive ) 

fàb. Finitela, e andate. Il padrone ha hisogno 
di Toi. 

Un. ( Ho gran sospetto sopra costai . ) ( ieri" 
vendo ) 

Fah, ( Ho un afFar di premura da comunicarvi. ) 
( piano a Zelinda ) 

Zel, ( Ditelo • . • } ( piano a Fabrizia \ 

Fah. ( Ora non posso . ) ( piano a Zéttnda ) 
Bellissima questa tela. Sono camicie per il pa- 
drone? 

ZeU No, sono per mio marito. 

Fob. Brava. Gran donnetta di garbol Gra^ buo- 
na moglie! In verità, Lindoro, non posso cessare 
di consolarmi con voi . Non si può dare un ma- 
trimonio meglio assortito di questo . 

Un, ( Cosi parlava costui anche quando mi insi- 
diava Zelinda. ){da se) 

Zel, (Son curiosa d'intendere che cosa ha da 
comunicarmi '){da se) 

Fab. Ma via, Lindoro, spicciatevi . Sapete che 
il padrone è buono, ma l'aspettare l'inquieta. 

Un. Vi preme molto che io vada . Ci avete voi 
qualche parte in questa premura ? 

Fab. Io non ho altra parte, che quella del desi- 
derio che -vi facciate sempre più ben volere . 

Un, (Se non lo conoscessi, forse forse mi fide- 
rei.) 

Fab, Via, vedo che la lettera è finita. 

Un. È finita; ma il padrone mi ha ordinato di 
fare un conto, e vorrei portarglielo fatto. 

Fab. Che conto è? Andate, lo farò io^ e ve Io 
porterò. 
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Lin, (Sempre più mi mette in sospetto.) 
Zel. Ma via, caio Lindoro, andate. Se il padro- 
ne vi domanda, non è dovere cbe lo fkcdate sbiet- 
tare. 
Un, Ma se deggio far questo conto . • . ( con/orza) 
Zet, Ma se Fabrizio s* esibisce farlo per Toi ••• 

(con vivacità) 
Fab» Si, col maggior piacere del mondo. Date 
qui, ve lo porto immediatamente. (s* accodai 
tavolino ) 
hin. Dirà il padrone, che io non sono capace...' 
ZeU Ma quante difHcoltà inutili per non andarci 
Io non so... in verità, Lindoro, toì mi faresti 
pensar delle cose... (con del calore) 
Un» Via, via, non v'inquietate. Vi preme di' io 

vada? anderò. (5' alta) 
Zel, Mi preme che facciate il vostro dovere. 
Xi/i. Il mio dovere? Lo farò, (si giacca dal ta- 
volino ) 
Fah, Dov' è questo conio ? 
JLin, Eccolo qui . 
pah. Volete che io lo faccia? 
L,in. Tutto quel che vi piace .( ConTien dissiffiXH 
lare fino che io giunga ad assicurarmi di qoaldic 
cosa.) [parie) • 

SCENA m 

ZELINDA SEMPRE A SEDEIUE LiYOBAKDO, 

E FABRIZIO. 

Fah, vJhe ha Lindoro, che mi pare oonfioso 

e agitato? 
Zel, Poverino! Io compatisco . Gli sta sul cnoB 

suo padre ... Ma dite , che cos' avete da ooffio- 

nicarmi ì 
Fah, Un affare di conseguenza* 
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Z^l. Che riguarda me, o mio marito? 

Fah. No, che riguarda il gi^giior don Flaminio 

e tutta questa famiglia. 
Zel- Crederà in yerità, che fosse qualche cosa 
die interessasse noi , e che voleste sTTertirmi se- 
gretamente prima di farlo sapere a Lindoro .Ma 
K la cosa è diversa, perchè non dirmela alla pre- 
senza di mio marito? 
Fah. Vi dirò. Io ho tutta la stima per lui ; ma 
trattandosi di una cosa importante, che dimanda 
rigorosamente il segreto, scusatemi » io non mi 
voglio fidar che di voi . 
ZeU Lindoro non è capace... 
Fah. Le SD benissimo, ma alle volte... per ac^ 

cidente. ..si parla... 
Zel. Bene, che è dunque questo grande afliare? 
Fah. Datemi parola di non parlare . 
Zel» Credo, die mi conosciate abbastanza. 
Fah. Si, ma datemi la vostra parola d' onore. 
Zel. In parola d'onore non parlerò. 
Fah. Ora sono contento. Voi sapete, Zelinda, 
che la signora donna Eleonora ama pochissimo 
il signor don Flaminio. 
Zel. L' ama come le matrigne sogliono amare i 

figliastri . 
Fah. Sapete ancora, che per allontanarselo dagli 
occhi ha proposto un matrimonio per lui di una 
vedova ricca, e che sposandola andrà egli ad abi- 
tare in casa della consorte. 
Zel. Lo so benissimo , e so che questo trattato 
è passato per le mani di don Filiberto, antico amico 
di donna Eleonora . ( con un pò* di caricatura) 
Fah, E il padrone vi acconsente .. . 
Zel, Per l'importunità della moglie. 
Fah, Ora sappiale, che il signor don Flaminio 
1. IX. 7* 
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ha un amore aegceio, che non lo lascerà aderir 
certamente al lìi^imonio che gli propongono . 

lEel. È naturale. Un giovine non può non ave- 
re qualche amoretto , e non vorrà sposare una vec- 
diia. 

JFab, Ma il male si è, che quest'amore non è de- 
gno di lui ; e guai se il padre Io venisse a sco- 
prire . 

Zel. Tanto peggio , me ne dispiace infinitamente . 

J^ab, Non potreste mai immaginarvi di chi ^U 
si sia innamorato . 

Zel. Di chi mai? La conosco io? 

/*'ab. La conoscete sicuro. 

ZeL E chi è ? 

J*'ab, La signora Barbara. 

Zel, La virtuosa di musica ? 

l^ab. Quella appunto. 

Zel, Come mai ? Non si è ella chiamata affronta- 
ta , allora quando io era da lei in figura di came- 
riera, e don Flaminio è venuto per me , fingendo 
venire per lei? 

r*ab. È verissimo, ma appunto da quest'acci- 
dente . . . 

Zel, E non l' ha ella licenziato di casa sua con 
rimproveri e villanie? 

J*'ab. Appunto da quest'accidente vi dico, è de- 
rivata la loro amicizia, e dalP amicizia l'amore. 
In somma, le cose sono arrivate a segno, ch'io 
credo assolutamente ch'ei la voglia sposare. 

Zel. Oh questa è una cosa che mi dispiace infini- 
tamente, oe lo sa donRobertOfSe lo penetra don- 
na Eleonora, io prevedo tutta la famiglia in disor- 
dine, in iscompiglio • 
J*'ab. Vedete, se la cosa merita il segreto. 

Zel. Io l' osserverò certo gelosamente . Ma con 
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qual fondamento credete toì» di'eilaTOgllaspo* 
Bare? 

Fàb* Lo credo perchè lo conÀieo, e so che quan- 
do ama, Io fa con tutti i sentimenti del corpo, 
e poi.*, mi ha scrìtto nna lettera di campagna 
con una inclusa per consonare alla cantatrice . 

Zel, Glie l' avete portata ? 

Fah, No , ma spinto dalla curiosità , da una curio- 
sità per altro onestissima , perchè prodotta da se* 
lo di buon servitore , ho aperto la lettera. • . 

Zel, Benissimo I E che cosa dice? 

Fah, Noa i' ho capita perfettamente, perchè è 
scritta in francese. 

Zel, Datela a me, datela a me, che capisco bene 
il francese. 

Fab, Lo so, e per questo ho voluto comunicar^ 
Teta . Eccola qui , questa è la lettera che scrìve 
a me, e questa è l' inclusa che doveva consegnare . . . 

Zel. E che avete aperto. 

Fab. Si: se il padrone lo sapesse, povero mei Ec- 
co un altro motivo per cui mi preme che non si 
sappia . 

Zel, Avete ragione . Il padrone per lo meno vi 
licensiereU)e dal suo servizio . 

Fab, Vedete un poco s'io m'inganno, sevi sono 
nella lettera delle cose forti che dimostrano la 
loro intensione. 

Zel, La lettera non ha soprascrìtta. 

Fab. L' ho levata io, quando l'ho dissigillata. Ec- 
ceda qui nella mia. ( le fa vedere ) 

Zel, Osservo, che non l' ha nemmen sottoscrìtta. 

Fab, In questo ha fatto bene ; se la lettera si per* 
desse ... 

Zel, E non mi pare nemmeno il di Ini carattere. 

Fab, No certamente , non è il suo . O V ha alte- 
rato ^ ha fjEitto scrìvere da un altro . . , 
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ZeU E non potrebbe la aignon Barbara aven 
qualche altro amante?. . 

Fub. Lo potrebbe avere, ma la lettera che scrìTe 
a me parla chiaro, p^incarico ^ e vi prego di 
portare tubilo questa mia lettera inctusa alla 
signora Barbara , e consegnarla m proprie 
sue mani, ( leggendo la sua lettera ) Questo 
è carattere suo. ( laja vedere ) 

Zel. È verìasimo. Vediamo un poco die ousaicrU 
ve . Guardate cbe non vernale qo^koM a n»" 
prendermi. », 

Fab, Sì, avete ragione .. ( guarda étk ^bfem 
parti, e intanto Z elinda legge pianai eiRoi^ 
qualche maraviglia ) ( Se il padrone b sape»- 
te . . . eppure io lo (accio per bene . Ma il bene 
te non accomoda, non ai gradiace.) Non vi ènei- 
suno. (forte a Zelinda ) 

ZeU Ho letto. Avete ragione . Si conoaoe die 
r amore è molto avanzato, e conoscendo il caratp 
tere onesto della virtuosa , non ai può credere die 
il disegno di un matrimonio. 

Fab. Come mai si potrebbe fare per rimediarvi? 

Zel. Lasciate operare a me: lasciate a me questa 
lettera. Parlerò io a don Flaminio, (la mette 
sul tavolino sotto la cestella ) 

Fab. Mi pare , se male non bo capito » cb' egli pro- 
metta alla cantatrice di venire segretamente in 
città. 

Zel. Si, è vero: quando avetenGevuto la lettera? 

Fab. Jeri sera . 

Zel. Promette di venir oggi. 

Fab. E se viene ; e se va da lei. . . 

Zel. State attento , e avvisatemi . Non avrò alcun 
riguardo d' andar io stessa a trovarlo, a aorpren- 
derlo, a parlare a lui, a parlare a lei, a disingan- 
narli , a convincerli. Sono troppo interessata per 
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questa famiglia. Lasciatemi operare, e ne Terre- 
te rdTelto. 

SCENA IV. 

LINDORO , B Dsm. 

Um» XJJccoH qui In conferenza ancora. Coepet- 
tol bauno dei gran segreti .){dasef e resta in 
dùparie) 

Fab, N«o à Tvol meno deOa Tostra condoila, 
della TOÉtoi politica per condurre questa faccenda . 

^eU Spcfo che all' ultimo il signor don Flaminio 
•ara contento di me. 

Un* (Sarà contento di lei?) 

pah. Ma sopra tutto^ che don Roberto aon Atipia 
niente. 

ZeU Non sapri niente. 

Fàb, E che non sappia niente Lindoro . 

2#l. Vi ho data la parola d' onore, non Io sapri. 

Xin. ( Oh deli i Sono in nn mare di confusioni . ) 
{%i ritira) 

ZiiL Orsù» andate prima cbearrìTi qui qualche* 
dono. 

Fah, Vado» e mi raccomando alla Tostrapruden- 
aa.. . Ma io arerà promesso a Lindoro difàrpex 
Ini questo conto. Presto, presto mi spiccierò. 
(va a sedere al tavolino) 

Un, ( La conferenaa è finita : o per amore > o pei 
fona , Zelinda me ne dirà il risultato. )(j* avanza \ 

Fab* (Eccolo qui , abbiamo finito atempo.) \^da 
se scrivendo, e mostrando di ntm vederlo ) 

Zel. ( Manco male che non è TennUrtfyorpren- 
derci nel calor del discosso .] ( da «taitstraailo 
di non vederlo) • 

XciB. (Avrei bisogno andh' io di politica in que- 
ll'incontro, ma non ne «ono troppo capace. )((2a 
GoiiDOKi T. DL 8 
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ce ) Ebbene , vrtit finito il conto 7 (a Fàbrìno 
teriamente) 

Fah, Ci sono dietfo. (tcrivendo e conteggiali^ 
do pretto ) 

Zel, GoM Toleta il tignoc don Roberto 7(a li» 
Joro lavorando) 

Un, Àyeta una lettera da mostrarmi. (« Ze^ài* 
da con terietà) Come? Un uomod'a&rìooBi 
Toi, in tanto tempo cbe siete qui, non crete an- 
cora finito un conto da nulla ? (a FàbrUiù m 
poco forte) 

Fah, là bo fatto» ma non Ta bene. 

Un, Ho capito» lasciate » lasciate, lo ftft^ io. (eon 
dispetto ) 

Fah, Or* ora Te lo do terminato; 

Lin, Vi dico cbe lo TOglio far io. (hruMcamenie) 

Fah, Ebbene» fatelo se Tolete. Io non cndo di 
meritarmi per questo... (s'aita) 

Un, Scusatemi, ma in materia di conti cibo sa- 
cb'io la mia pretensione. {pacifieamenie){ìlfì 
afono a dissimulare» ma non ci riesco. ){date) 

Fah. So che siete abile in tutto. Io lofrcenso' 
lamente per sollerarri . . . 

Un, Si, tì sono obbligato, {siede ed osserva) 
( Indegno, non V ba nemmen principialo ,)[dase) 

Fah. (È sospettoso all' eccesso. Manco nialeclie 
non sa niente . ) {parte ) 

SCENA V. 

LINDORO AL TAVOLINO cai coira»MiA» 

B ZELINDA CBE LAVORA. 

Zel, vJ bt lettera vi ba fotto vedere il sigMi 

don Roberto? 
Un. ' Voi volete sapere coB*ba voluto il ngnorck» 

Roberto ; mi domandate cbe lettera mi ba f^jK 



ATTO PRIMO 107 

dato , ed io all' incontro non yì domando cosa vo- 
leva da voi Fabrizio, e ^ali discorsi ?' ha tenuti 
mentre io non e' era . 
Zel, Fabrizio?... Da me non voleva niente;.. 
Non mi ha tenuto alcun discorso die meriti £ 
esser riportato. 
Ldn. Zelinda mia , non mi fate mistero di quelle 

cose che mi possono dar sospetto . ( s* alza ) 
ZeL Mistero? Di che? Di che potete voi sospet* 

tare ? {mette giù il lavoro ) 
JJn. Non crediate eh' io parli a caso, sono arri» 
Tato in tempo che Fabrizio vi parlava segreta- 
mente, e grazie al cielo, ho buon' orecchio per 
intendere qualche cosa . ( avanzandosi ) 
Zel. Voi non potete aver inleso alcuna cosachv 
-vaglia ad offendervi, e nemmeno a porvi in so» 
spetto, (s' alza] 
Ldn. Ditemi un poco, signora mia , qual* è queK> 
r affare che non dee esser saputo né da me , né 
àBÌ signor don Roberto ? 
Zel. Lindoro, credo che voi mi conosciate abba- 
stanza. 
Ldn, Sì , ma vi domando. . . 
Zel, Credo che vi possiate fidare di me . 
Ldn. Rispondetemi a tuono. Cosa sono questi 

segreti? 
ZeL Non Ve niente die v'interessi, non v'è 
niente che v' appartenga . Sono una donna d' ono- 
tCf e mi fate torto, se dubitate. 
Ldn, Sarà vero tutto quello che voi mi dite, ma 
non mi potrete negare , che FabqiAi 9Mk v' ab- 
Ina confidato qualche segreto. > ' "^ ,. 
ZeL Si, è vero, non ve lo nego* 
Ldn. E perchè la moglie non lo può confidare al 

marito? 
S^eL Perchè ho data la mia parola d' onore di 
non parlare con chi che sia. 
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lÀn. E nemmeno con me ? 

Zel, Con chi che sia. 

Lin, Orsù, questa non è la maniera di procede- 
re d'una moglie saggia ed onesta. 

Zel. Li ndoro, ?oi m'offendete. 

lÀn. E maggiore di naolto l' offesa che mi £ite 
▼oi. 

Zel» Che offesa? Che parlate d'offesa? Non sa» 
rehbe niente, se non aveste contro di me del so* 
gpetto; e il vostro sospetto è parte di poco amo- 
re, e sono parecchi giorni che m' accorgo ddb 
Tostra freddezza. Povera me! Chi l' avrebbe mai 
preveduto? Dopo un mese di matrimonio*. • 

Un. Non v'è bisogno di tante smanie . Con due 
parole voi mi potete render tranquillo. 

Zel. Che non farei per il mio caro maritof 

Idn, Ditemi quel che vi ha detto Fabrizio. 

Zel. Credete voi che io sia una donna d* (mote? 

Lin. Lo credo. 

Zel. Credete voi, che una donna d'oaoie poai» 
mancar alla sua parola? 

Lin. Queste son delicatezze. . . 

Zel. Si , sono delicatezze necessarie, immancabili 
a chi ha stima di se, e della propria riputaiio- 
ne . Son sicura di non offendervi» son sicura del- 
r onesto modo mio di pensare e di agire, e noD 
parlerò . Voi m' insultale, ma paziensa . Un giorno 
Terrete in chiaro della verità , e vi pentirete di 
avermi insultata. 

làn. Qaanto piti vi difendete, tanlo piami date 
adito di dubitare. 

Zel. Dubitare di me? 

Lin, Dubitare di voi. 

ZeL Ingrato 1 

LÀn. E non crediate di mettermi in soggesioae» 
perchè siete protetta da) padrone di questa casa... 
[scaldandosi f 
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ZeL Lmdoro! toì eccedete ne' termini. 

JJn • Non ho bisogno né di yoi , ne di lui . ( n scaU 

da ancora più ) 
ZeU Per amor del cielo, Lindoro... 
Un, jS TOglio ad ogni costo di qua sortile* (più 

ealdo) 
ZeU Quietateri: che maniera è questa? 
Un, Son padrone di dirlo, di £ulo, e non d itaiò. 

SCENA VL 

D. ROBERTO, b deto. 

Siob, vJ OS* è questo strepito ? Cosa son que- 
ste grida? 

ZeU Niente, signore, niente. 

Zdn, Niente, ella dice, ed io dicoTÌ che yì è qual- 
che cosa, e qualche cosa di conseguensa. 

Rdb» Ed in qual proposito? (con agitazione) 

ZeU Signore, son disperata. Lindoro non ha più 
per me né amore, né stima, né carità . 

Rob, Vostro danno ; 1 ' avete voluto per forsa. U ho 
preveduto che ve ne sareste pentita . 

Zel. Ah no, signore, non sono pentita; se non 
l'avessi sposato, lo sposerei, {con tenerezia) 

Bob, Sentite, ingrato, sentite? (a Lindoro) 

Un. Ella non ha motivo di essere di me scon- 
tenta. 

Bob* E voi qual ragione avete di essere malcon- 
tento di lei? 

Un. Ne ho più di quello che voi pensate . 

Bob, ZeU nda non è capace... 

Un, Di che non è ella capace? Signore, voi non 
la conoscete. 

ZeU Ah Lindoro, volete vdl farmi perdere la 
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grazia e la protezione di quest' amabile mio pf- 
dcODe? 

Un, Voglio uscire di questa casa • 

ZeL Povera mei 

Roh, Uscire di questa casa? Per qual motÌTO? 

Un, Perchè Zelinda e Fabrizio hanno deisegreti 
fra loro , che non devono penetrarsi né da loi» 
né da me . 

Rob, Ne da lui^ né da me?(a ^e/m(2a) 

Zel, Signore ... 

Un, E siamo entrambi traditi, (a D» Bxfberto) 

Rob, Da chi? (a Lindoro) 

Un, Da questa femmina, che toì credete d Ti^ 
tuosa. 

Rob, Zelinda . . . ( voltandosi verso di lei) 

Zel, Ah signore, sono innocente, Te l' assicura. 

Un, Domandatele se ha dei s^eti con 1* amico 
Fabrizio, (a D, Roberto) 

Rob, Zelinda. .. ( verso di lei con affanno) 

léin. Domandatele per qual ragione non si han- 
no a sapere questi segreti né da voi , né da me? 
( a D, Roberto ) 

Rob, Ah Zelinda, è tutto yeto quello eh' ei dice? 

Zel, Sì signore j è la yeriti. Fabrizio mi ha con- 
fidato qualche cosa, e mi ha raccomandatoli se- 
greto, ed io ho giurato di non parlare. Volete toì 
eh' io manchi al mio giuramento ? Ch' io tradi- 
sca la parola d' onore? Mi consigliate voi die io 
lo faccia? Mi assolverete voi da una taccia villa- 
na, indegna, condannabile in chi che sia? Sare- 
ste voi per avventura di quelli che dicono, che 
le donne non sono in obbligo di mantener la pa- 
rola? Non vi credo di ciò capace: ma quando 
mai la curiosità, o la passione vi facesse cosi pen- 
sare a riguardo inio, permettetemi cbeioTÌdic% 
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che V onore è comune a tutti, che chi manca, 
manca per debolezza, per TÌltà, per difetto; e 
die le donne di spirito non sono meno oneste t 
meno delicate degli uomini , 

Mob» Sentite le sue ragioni ? 

Ldn, Ne siete toi persuaso? 

Rob, Io si . 

Lin, Ed io no. I segreti si deyono cnstodire quan» 
do non recano danno, o pregiudizio , o inquietu- 
dine alle persone, alle quali siamo attaccati pei 
debito, e per giustizia . Zelindanon poteva impe»> 
gnarsi alla segretezza per una terza persona , in 
pregiudizio del suo padrone, e di suo marito. 

Mob, Lindoro in questo non dicemale. (a 2^eZ.) 

Zel. Vi dico, tì giuro e vi protesto, che ciò non 
reca alcun danno né a toì, né a lui . {a D. Ro^ 
berlo) 

Un, Élla lo dice, ed io noi credo , e toi non do» 
Tele crederlo, e dovete obbligarla a parlare . ( a 
D. Roberto) • 

Rob, Via, Zelinda, vostro marito lo vuole, il vo* 
stro padrone vi prega . Siamo due persone discre- 
te, promettiamo a voi la medesima segretezsa, 
che voi prometteste a Fabrizio. Diffiderete voi 
di due persone che vi amano? 
ZeL (Oh cieli 1 Se parlo, semino la discordia in 
questa famiglia. Se taccio, sono in pericolo di 
eaiere maltrattata. Non so che fare, non so cha 
molvere... d, il ripiego non è cattivo.) Fata 
coti , signore , parlatene voi con Fabrizio ; s* ei mi 
dispensa, s'egli l'accorda, sono pronta a dirvi la 
verità . ( Son sicura che Fabrizio non parlerà . ) 
( da se) 
Rpb, Dice bene Zelinda, dice benissimo. Fabri- 
sic è fuori di casa, subito eh' ei sarà tornato gli 
parlerò. (a Lindoro) 
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lÀn, Uoa moglie non ha dt dipendere dadiiche 

sia per obbedire al marito. 
Zel, Né un marito può obbligare la mogKc a 
mancare alle leggi dell'onore, dell' urbanità, dfl^ 
la conveniensa . 
Lin. Eccola P ostinata, la perfida, la mennf^ 

ra! 
Rob, Portatele rispetto. La conoaco, e non sob 
persuaso cbe ella aia capace di pensar male . ( a 
Idndoro) 
lin. Io sono persuaso ditenamente, e k M 

parlar suo malgrado. 
Rob, Comel Ardireste minacciarla? 
Un, Ella è mia moglie, ed io solo ho sopn di 

lei l'autorità ed il potere. 
Rob, Mi meraviglio di voi . . . 
Zel. Ah signore, per questa parte Lindoro ha 
tutte le ragioni del mondo. Egli è mio marito» 
egli è padrone di mortificarmi. 
Rob, roTera sfortunata] 
Lin, Sono io più sfortunato di lei . Io che ho 
rinunziato alla casa patema, che mi sono assM^ 
gettato alla dipendenza per una perfida, per un'inde* 
gna... 
Zel. Ah Lindoro, per cariti . . . 
Kob, Non posso più tollerarlo . Venite meoo.( o 

Zelinda prendendola per la mano ) 
Un, Servitevi come vi piace. Non mi useieta 

più lungamente simili soverchierie . 
Rob, Temerario! Andiamo. ( tira a se Zelinda) 
Zel, Ah no, signore ... (Jìa forza per ncn on- 
dare ) 
Rob. Andiamo, vi dico . ( tirandola ) 
Lin, Andate, andate. Ci parleremo. 
Zel, Un momento di tempo. (a D, Roberto 
tentando di liberarsi) 
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Bob. N09 non tì lascio in balia di un furioso . 

Andiamo. 
Zel, ( Oh Dio 1 Vorrei ricuperare la lettera . ) 

Permettetemi. Sono con yoi. {tenta di liberarti) 
Bob, Eh, non mi fate perdere la paziensa. ( Ut 

tirm^onjbrzaf e parte con Zelinda) 

SCENA vn. 

LINDOROsoLO. 



E 



eoo qui, in questa casa non sono padrone di co- 
mandare a mia moglie : a poco a poco ella mi 
perderà il rispetto e 1* amore. Ma che dico io del- 
r amore ? Questo me lo ha perduto del tutto . S' et* 
la mi amasse, non tratterebbe meco così. Ha dei 
segreti con uno che è slato il mio più fiero ne- 
mico, con uno che doppiamente mi ha offeso , 
tentando di levarmela per farla sua , e secondando 
apparentemente V inclinazione di don Flaminio I 
Ah n, nessuno mi leverà dalla testa, che don 
Flaminio non V ami ancora, che egli non seguiti 
ad insidiarla come faceva, e che Fabrizio non 
sia il mezzano di questa tresca. Ed io resterò in 
questa casa a fronte di due nemici dell* onor mio ? 
Soggetto ad un padrone che si burla di me, e mi 
vieta di usare queir autorità che ogni legge mi 
accorda ? No assolutamente, non lo vo* più soffri- 
re . Voglio sortire di questa casa ; Zelinda è mia, 
mi dovrà seguitare. L*amo ancora questa perfi- 
da, questa ingrata ; si, l'amo ancora, e l'amo 
sempre a dispetto mio. Ma sia di me quel 
die piace al destino, voglio andarmene imme» 
diatamente. Son giovine, non manco d' abi- 
lità; mio padre non mi potrà negar gli alimen- 
ti. La provvidenza non manca a nessuno; nasca 
quel che sa nascere, si ha da partire* Unirò le 
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mie poche robe... Ha detto che qaeste camide IF 
tono mie , non le lascerò . {va mettendo la bian' 111 
eheria nella cesta) Con quant' amore moetnn If: 
ella di laTorare per me! Quanta teneressa pareri III 
che ella ayesae per suo marito I Ecco oqm mm || 
le donnei Saono fingere a questo segno. (Msi^ 
V ultima camicia trova la lettera ) Che coi*è 
questa carta? Pare una lettera: ma non ti è so- 
prascritta , e non ci vedo sottoscrìsione. Vediamo. 
Non la capisco • Pare scritta in francese. S&rta? 
natamente per me non capisco il francese. Ma 
ehere amie ( legge alV italiana ) Non compren- 
do cosa T0f^a dire questo ma cfiere . Oh quin- 
to pagherei di poter capirei Scommetto dbeb 
questa carta si contiene il segreto che le ha coom- 
nicato Fabrizio. Scommetto che è una lettera di 
don Flaminio. Zelinda intende il francese per- 
fettamente, sa eh* io non 1* intendo, e ai fida dì 
potermi meglio deludere ed ingannare ;altrìmen- 
ti non V avrebbe lasciata qui . Ma non potrei io 
ingannarmi ? Non potrebbe essere una carta san- 
plice ed indifferente? Che mai tuoI dire il/a ehere 
amie ? cercherò un disionario . Verrò io chiaro 
della verità. Sono in sospetto , ho ragione di esser- 
lo , e vo' tentar di chiarirmi . ( continua a met- 
tere la roba nella cesta, e si mette la lettera 
in tasca ) 

SCENA VIIL 

D. FILIBERTO, E detto. 



Oh, 



JFil. V^ h , signor Lindoro , buon giorno aTOsi' 

gnoria . 
Un . La riverisco di votamente ^badandoglipoco ) 
I^il. State bene di salute? 
lÀn, "BecaerfìiìtL, {come sopra) 
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JFU» Come sta la vostra sposa? 

Un, Per obbedirla, (come sojtra) 

FU, (Ha qualche cosa per il capo.) (da se) 

Lin. \ Non posso più soffrire nessuno . ) (da te) 

J^iL Scusalemi. La signora donna Eleonora è 

l»Ma? 
JUn. Non lo 80, signore. So che ella era sortita. 

Non 80 se sia ritornata . [come sopra) 
JPU, Avrei bisogno di vederla . Se ci fosse qualche- 

dono che mi sapesse dire se e* è . . . 
Xét. ( Mi viene in mente una cosa . Se il signor 
Filiberto intendesse il francese, gli potrei far leg- 
gere questa carta... Ma se vi foasMO cose che mi 
offendessero . . . ) 
PQ, Ditemi almeno dove posso trovare un servi- 
tore , o una serva . 
Un. ( Sia quello che esser si voglia , la mia curio- 

mìk supera ogni altro riguardo.) 
FiL (Ha pili ^del villano, che dd galantuomo.) 

{da se in atto di partire) 
Un, Signore... 
FU- Vedo che non mi badate. 
Un, Yi domando perdono . Scusate la mia diétrfr- 

jDone . Ho qualche cosa che mi molesta • 
FiL Me ne sono avveduto. Vorrei solamente sa- 
pere se la signora donna Eleonora sia ritornata. 
Non vorrei andare inutilmente al suo apparta- 
mento. 
Un, Andrò io medesimo a vedere se e' è . 
FU, Vi sarò obbligato . 
Un. Ma vorrei supplicarvi di una finezza. 
FU, Comandatemi. In quello che io posso, vi 

servirò. 
Un, Scusatemi. Sapete legger francese? 
FiU Si certo; un negociante ha bisogno di co- 
noscer questa Ungua . 



1 16 LE GELOSIE DI LINDORO 

Un. Mi fareste la graiU di leggermi una cuti 

•crìtta io francete? 
FU* Volentieri. 
Un, Ma di leggerla in italiano ? 
FU» Voi non lo capite il firanceief 
Un, No signore, non lo capiaco. ^T" 

FU- Questue male, figlioolo mio. Un gioviàe 

come voi , che esercita P imjnego di segretario ,» 
Un, Signore, io non son fatto per tale impiego; 

spero di liberarmene quanto prima . 
FU, Non importa. Sapete che in oggi la Hiigas 

francese è la lingaa del mondo , la lingua ddle 

grasie, della bellease. Imparatela 9 che tì £ui 

onore, e ne sarete contento. 
Un. Si, signore, l'imparerò 9 ma intanto ri pv^ 

go di leggermi questa carta. ( gliela dà ) 
FU, È una lettera ì 
Un, Mi pare di ri . 
FU, Ma chere amie ( Pranuiuia U e, e Pk 

aUa francese ) 
Un. Dice ma icere amie? 
FU, Ma chere amie, ( come $opra ) 
Un, Io leggera diversamente. 
FiU 11 eh in francese si pronunaia ece , 
Un, E in italiano vuol dire? 
FU, Mia cara amica. 
Un, Mia cara amica! ( con maraviglia ) 
FU, Sapete voi a chi è diretta la lettera ? 
Un, (Mia cara amica! ) (da se ) 
FiU ( acorre la lettera colV occhio leggende 

piano qualche parola ) 
Un. Se dice mia cara amica, sari diretta a qnaW 

che donna. 
FU. Non vi è dubbio nessuno . 
Un, E . . . sarà probabilmente una donne quella 

che scrive . 
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fìl. Vi dirò ; ho scorso coli' occhio per rìlerar» 
il contesto, e capisco che è un uomo che sciife, 
e che la lettera è tenera ed amorosa. 

Un, È un uomo che scrive ? E la lettera è tene^ 
ra ed amorosa ? Favorite di leggerla , tì prego , ma 
di leggerla in italiano, (con ansietà) 

FU* Non vorrei che mi faceste fare una mal* open . 

Un, Signore, son galantuomo, e non son capa» 
ce di compromettervi in cosa alcuna. 

Fu, Io non so di che si traili. Non so chi seri* 
Te, sono indifferente, e vi servirò. Non posso 
vivere da voi lontano,., (Ugge) 

Un, E lontano chi scrive? 

FU. Cosi dice . 

Un. (Ecco il segreto . ) Leggete . ( Ah è don Fla^ 
minio senz* altro . ) 

FU. Verrò domani segretamente per abhrac^ 
darvi , . , 

Un. Verrà domani ? Quando è datata la lettera? 

FU. Vediamo: il giorno dieci di questo mese. 

Un, ( Oggi ne abbiamo undici ; oggi è la gior» 
nata appuntata. Ecco il segreto, ecco rinfedelti» 
ecco verificato il sospetto. ) 

FU. Volete altro? 

Un. Ce altro? 

FU, Ce n*è ancora. 

Un, Favorite di seguitare. ( agitato ) 

FU. Vi prego di concertare col portator di 
questa lettera il modo di trovarsi insieme in 
un luogo sicuro per non dar sospetto ... 

Un. ( Ecco se il mio sospetto è ragionevole e 
giusto. Fabrizio è il portator della lettera, que» 
sto è il segreto, ne son sicuro. Povero mei L* onor 
mio, l' amor mio, la mia pace . . . tatto è finite^ 
tutto è perdalo. } 
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JFU, Amico, vedo che questa lettera y\ inq[aieU 
iofinilamente. Saprete chi la scrive, ed a chi è 
diretta . 
Un, Signore ... Vi supplico di terrainula . 
FU. Ci siamo; finiamo, yi auicuro del ca- 
ttante amor mio . . . 
Ldn, Benissimo. ( ironicamente ) 
FiU Son pronto a darvene le pro^ le più 

convincenti . . . 
Ldn. A maraviglia . 
FU. Voi siete Punica mia speranzot e da 9» 

dipende la mia felicità, e la mia vita. 
Un. Ah perfidi^ me la pagherete. 
FU. Ma questa lettera a chi è diretta ? 
lÀn, A chi è diretta? Si, lo dirò. Chi non ha 
cura dell' onor suo non merita che si rispanni. 
Questa lettera è diretta a mia moglie, {con sd^ 
gno, e strappa di mano la lettera a D* Fili^ 
herto) 
FU. A vostra moglie? ( con maraviglia) 
Un, A mia moglie . ( sospirando ) 
FU. Ma ne siele sicuro? 
Un. Ah pur troppo, tutte le comhinaiioni , tnt» 

te lo circostanze me ne assicurano. 
FU. Questa è una cosa che miaorprende.B chi 

pensate voi che le scriva? 
IjÙi. Non può essere che don Flaminio. 
Fu. Oh non posso crederlo. 
Un. Ed io lo credo, e ne sono qoaai sicnio. 
FU. Don Flaminio è in contratto di sposare ooa 

tedova . 
lÀn. Che importa questo? Chi è capace di ama' 

re una femmina maritata . . . 
FU' Via, via, Lindoro, non parlate coti, non 
pensate si male , non vi lasciate tcasportace dalli 
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passione, dalla gelosia. Vostra moglie, per cpel- 
lo che dicono, è stata sempre una giovane saggJHi 
ed onestà. Don Flaminio è un uomo di onore . 
Un. Tant' è, signore, penso così, ho fissato cosi, 
e sema una dimostrasione in contrario, sensa 
una chiara e convincente prova che mi disingan- 
ni, non lascerò di credere , che Zelinda m* ingan- 
na, che don Flaminio m* insulta, che Fahrisio 
n' è il mediatore, e che io sono il più infelice 
degl'uomini, il più tradito, il più <&eso, il più 
di^;raxiato marito . 
FiU Non so che dire ; mi dispiace infinitamente 
, di vedervi in tali inquietudini . Volete voi che io 

ne parli? Volete che io m'interessi per voi? 
Un, Quando vogliate graziarmi , di questo sob 
vi prego. Fatemi ottenere la mia licenza. Non 
voglio più restare in una casa, ove pericola l'onor 
mio. 
FU, Bene, parlerò, e ci rivedremo. Vorrei ve- 
dere donna Eleonora. 
Un, Scusatemi, signore, s'io non monto le scih 

le, sono si agitato, si afflitto... 
FU, Restate, restate ;m non troverò nessuno, 
salirò io. Povero giovinel 1^ compatisco. (Ecco 
qaanto durano le gioie e le consolazioni del ma- 
trimonio!) (parte) 

SCENA IX. 



Ak 



LINDORO SOLO 



ri, merito bene di essere compatito e compian- 
to. Chi l'avrebbe mai detto? Una giovane che 
ho amato , posso dir, dall' infanzia . Obbligata dal- 
le disgrazie della sua casa ad abbandonare la patria, 
la lascio io pure, e T abbandono per lei. Costret- 
ta ella a lervive, mi assoggetto io medesimo sUa 
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serri tu . Sono per tua cagione iriUanaineiite mk- 
ciato, mi espongo a dei naori insulti, soffro per 
lei 1* indigensa, il rossore, i pericoli . Anisdno 
la vits , sono posto in prigione, tutto soffiro ps- 
sienteffiente,e fioalmeole la sposo, e finalmeih 
te mi crtdo al colmo della contenteaia, del pi»- 
oere, della felicità. Misera condisione dei mor- 
tali I Spari la mia oontentesia oome il diiaro di 
un lampo, peri il piacere come un fiore di pti- 
msTcra . La mia felicità non fa che un'ondn 
fugace, che un'illusione, un fantasnui, un so* 
gno. Zelinda infedele? Oh cielo, in quale Mao 
di pene mi getta un* immagine si dolorosa! E^ 
co, ecco le spine sensa le rose. Le rose sono spi- 
nte, e le spine mi trafiggono il core . 
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SCENA I. 
D. FILIBERTO solo. 



E 



eoo fatte inutilmente le scale, ecco perduto il 
tem^H) senza poter vedere donna Eleonora. Non 
è ritornata, e sa il cielo quando ritorn^à! Far- 
mi di Teder qualcheduno. Si, è il maestro di 
cmaa , Signor Fabrizio. ( chiamandolo ) 

SCENA II. 

FABRIZIO, E DETTO. 

Pah, iyjLl comandi. 

FU. Scusatemi , se tì do un incomodo . 

Fab. Mi maraviglio ; sono a servirla . ( Bisogna 
trattarlo liene , per non essere mal veduto dalla 
padrona. ) ( da se ) 

FU. La signora non è 1m casa; io non ho il 
tempo per aspettarla; TORià pregarvi di dirle, 
eh' io sono stato per riverirla, e per darle la n- 
sposta definitiva delP affare che mi ha fatto l' onore 
di raccomandarmi . 

Fab. Perdoni, signore, non è che io voglia mi- 
schiarmi negV interessi de' miei padroni , ma se 
la dimanda è lecita, di quale affare sì tratta? 
Scusi, ho le mie ragioni per domandarglielo. 

FU. Non so s' ella voglia , che ciò si sappia da 
tutto il mondo. Ditele dell'affare della vedova, 
e questo basta. 

Fah. Della vedova? Le dimando umilmente per- 
Goldoni T. IX, 9 
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dono . È forse la vedova che lianno proposto in 
moglie al signor don Flaminio ? 
JFiL Oh siete dunque di ciò istruito? 
JFah. Oh, si signore, 1 miei padroni hanno della 
bontà per me. 

Bene dunque, si tratta di questo; e direte 
alla signora donna Eleonora, che la vedova ha 
accettate tutte le proposizioni ; che riceverà in 
casa lo sposo, che gli fa donazione di una parta 
dei suoi beni , e che V affare è concluao per parto 
sua. 
pah. Signore, glie lo dirò, ma vedendo TongOD- 

ria impegnato in questo affare . . . 
FU, Io ci sono impegnato in grazia di donna 

Eleonora • 
Fah, Lo so benissimo; materno che non riuscirà 

con onore. 
FU» Credete voi, che don Flaminio ricuserà di 

prestarvi l' assenso ? 
Fah» Ne dubito fortemente . Vede bene, nn gi(^ 
▼ine come lui sposare una vecchia di sessanta e 
più anni . . . 
FiL Si , ma è ricca t.^jijà. farà donazione . . . 
Fah. E che bisogno lui il signor don Flaminio 
de* suoi beni e della sua donazione? Un figlio 
unico d' una ricca famiglia . . . 
FU» Non sapete, che più che si ha, più si vor- 
rebbe avere? 
Fàb, Non pensano tutti nella stessa maniera. 
Credetemi, signore, conosco il padrone, e so 
quel che dico. 
FiU Sento una carrozza fermarsi alla porta 9 mi 

pare ... 
Fah, Si, certo ; è la padrona che toma. 
FiL Andro a darle hmcdOf • lo padff^ (m^^ 
lo di partire ) 
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^ah. Non le dica niente, signore . . . 
FU» Eh lasciale operare a me. 

SGENA III. 

FABRIZIO, POI ZELINDA. 

Fah. XtJLì pareva impossibile^ ebe questi amon 
non avessero da traspirarsi. Basta, se si sa, tan« 
to meglio . Son contento che non si sappia per 
parte mia , che il padrone non s* abbia a dolere di 
me ... Bla ecco Zelinda ,è necessario che io l' avverta. 

ZeU Bicuperiamo la lettera . . • ( vuol correre 
al tavolino ) 

Fah. Zelinda . . • ( Za trattiene ) 

ZeU Andate via. ( affannata ) 

Fah» Sappiate che or ora . . . 

ZeU Andate via, che se ci vedono insieme • • . 
( spingendolo ) 

Fah, Una parola, e vado; sappiate . . . 

ZeU Ma andate via, non mi fate più disperare. 
( come sopra ) 

Fah, Vado, vado. ( Glie lo dirò un'altra volta.) 
(porte) 

SCENA IV. 

ZELINDA SOLA. 

( Cy orre al tavolino, e resta sorpresa vedendo 
la hiancheria scomposta ) Comel La bianche- 
rìa non è più come V ho lasciata 1 Le camicie. . • 
( alza la ceti ella ) Oh cieli! DoVè la lettera ? 
Qualcbedano V ha presa . Ma chi? Lindoro non 
credo mai. Che sia caduta per terra? Mi trema 
il core. ( cerca per terra ) 
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SCENA V. 
D. ROBERTO, E detta. 

Mob. /L/elinda. 

£el . Signore . ( cercando in terra senza vol- 
tarsi ) 

Roh. La padrona è ritornata . 

ZeL Lo 80 • ( cerca sul tavolino ) 

jRob. Avrà bisogno di voi. 

Zel, Sì signore . ( Dove mai pu6 essere «[oesU 
lettera? ) ( cerca fra le camicie ) 

Kob. Ma chi volete che 1* aiuti a spogliant? 

Zel. Vado subito . ( torna a cercar per terra) 

Kob, Che cosa cercate? Che cosa avete perduto? 

ZeL Niente. ( Povera me! ) ( seguita a cercare) 

Kob. Ma voi cercate qualche cosa sicuramente. 

ZeL ( Che V avesse presa Fabrizio? Oh si, seo- 
z* altro sarà egli che l' avrà presa . Voleva ^ 
melo, e non l'ho lasciato parlare. ) 

JRob, Ma che diamine avete ? Non mi rispondete 
nemmeno? 

ZeL Scusate, signore, eccomi qui. La padrona 
è venuta? Vado a servirla immediatamente. ( in 
atto di partire ) 

Rob. Si può sapere che cosa avete perduto? 

Zel, Niente, signore, una cosa da niente. 

Rob, E per una cosa da niente vi afTannate cosi? 

ZeL Eh, signore, un animo fl'gitato come il mio^ 
si altera, s* inquieta per ogni piccola cosa. Soa 
fuor di me, non so quel che mi faccia; se il cielo 
non mi aiuta, io sono all'ultima disperasione. 
( parte ) 
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SCENA VI. 
D. ROBERTO solo . 



P 



orerà gioTanel La compalisco. Se ella è inno- 
cente, come sicuramente lo credo, è cosa don 
seo tirsi trattar male senza ragione . 

SCENA VIL 

LINDORO, EDEiTo. 

Xm. (JLccolo qui per l'appunto.) {da se vc' 
dendo D. Roberto) Servitore umilissimo, mio 
signore, {con serietà) 

jRoh, Oh, oh, la rÌTerisco dÌTOtamente. (con irò» 
nia) 

Lin. La supplico in grazia arer la hontà di con- 
cedermi il mio congedo . ( come sopra ) 

Kob, Davvero ? ( con ironia ) 

Un, Si signore ; il congedo per me e per Ze- 
linda. 

Kob. 11 congedo per tutti due ? ( come sopra ) 

Lin, Spero che ella me V accorderà dì huona vo- 
glia , e non vorrà obbligarmi a partire con mala 
grazia. 

Rob, Oh so che vosignoria é un giovine proprio 
e civile, che non è capace di far male grazie*, so 
che è un giovine serio e prudente, che ci pen- 
serà sopra, e non partirà, {con ironia) 

Imi» Signore, voi la prendete in ischerzo, ed io 
vi dico seriamente , che intendo di andarmene , 
e di condur meco mia moglie . 

Rob. E tutto questo per un sospetto vano, mal 
fondato , ingiurioso . . . 

Lin, Perdonatemi, ho delle ragioni fortissime... 
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Accanatemi la gnsù che yi domando, e non mi 
fale paiW d^ avTaiiUgpo • 

lìob. No, Doo TÌ aooocdecò mai die partiate, le 
noo mi dite quali tiano queste lagoni fortiiai* 
me, che voi vaatate di avere. 

JLw. Signore, quando mi avete lioennato di caia 
▼oalra, io tono alato coalrelto a aortire, e cooe 
Toi eravate padrone di lioenxiarmi, io sonpadco- 
iie d* andarmene quando mi agg;rada . 

Mob. Vi è qoaldie diflfetensa da voi a me. 

Un, In questo, scusatemi , non tì dee essoedtf- 
ferenxa alcuna . Le volontà son libere , e i ser- 
TÌtorì di qualunque grado aisienoi nootonosdas- 
vi venduti. 

Mob Voi prendete la cosa sa un tuono un poco 
troppo serio . Io non sono capace di usarvi ne vio- 
lenze ne ostilità . Se cerco di trattenervi, bob è 
che r amore che mi obbliga a persuadervi . Sapete 
quel che ho fatto per vw . Non posso diycnsafr 
mi dal dirvi che siete un ingrato, ma se volete 
andare, andate, che il cielo vi benedica. 

Un, E Zeli oda ha da venire con me. 

Kob. Mi dispiace per lei , mi piange il core pei 
voi, ma non lu posso impedire. 

Un. (Quanto il figliuolo è indino, altrettanto 
è il padre amoroso.) 

Jtob» Andate, figliuolo mio, andate, poiché ilfO* 
stro cattivo destino vi porta a procurarvi ftfie 
de' nuovi disastri, delle nuove calamità; ma spe- 
ro, che prima di partire non mi negherete una 
grazia . 

Un, Ah signore, che dite mai ! L' obbligo mio . •• 

la vostra honlà... Comandate. 
Kob. Svelarmi la ragione, per cui partite. 
Un» (Non ho cuore di dirgliela. So che gli farà 
una pena infinita.) 
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Bob, Voi conoscete 1* animo mio per toì 9 e mi 
negherete una si giusta soddisfazione? 

JLin. Ah non Torrei dircela per non inquietarrì • 
Ma poiché lo volete assolutamente» sono obbli- 
gato ad obbedirvi. Parto, signore, per la salves- 
sa delPonor mio. 

Bob. E in casa mia Vonor vostro non è sicuro? 

lÀn. Anzi è in perìcolo più che mai . 

Bob, Qaal fondamento avete per dirlo e per so- 
stenerlo? 

Un. Leggete cpiesta lettera. So che intendete il 
finincese, leggetela e giudicatene da voi stesso. 
{dà la lettera a D. Roberto) 

Bob. Date qui. Oh cielo I Sono in un mare di 
agitazioni, (legge piano) 

Un. La lettera, signore, è del signor don Fla- 
minio. 

BoK Di mio figlio? (con sorpresa) 

Un. Si signore^ è di lui. 

Bob. Eh andate, che siete pazzo. Credete voi 
che io non conosca il carattere di mio figlio ? Do- 
vreste conoscerlo ancora voi. No, la lettera non 
è scrìtta da lui . 

Un. Vi accordo che non pare scrìtta da lui ; ma 
si vede che il carattere è alterato, è affettato. 
Esaminatelo bene, e ci troverete dei tratti della 
sua mano. 

Bob. ( osserva bene la lettera ) (Ah ri, pare anche 
■ me. .. Se fosse mai vero! ..Se fosse egli capace 
di una simile iniquità I ( Questa non è ragione 
die basti per accusare mio figlio; e voi gli fate un 
torto che egli forse non merìta« 

Un. Oltre il carattere che si manifesta , esami- 
nate le circostanze. Chi scrive è lontano dalla per- 
sona... 
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Rob. Che scioccherìe \ Quelli che scrìyono aoa 
lontani sicuramente. 

Zjin, Sapete^ quanto il signor don Flaminio ht 
amato un tempo Zelinda ? 

Roh, Lo so, ma dopo che è maritata .. . 

Un, Sapete che Fabrizio è stato sempre il siio 
consigliere? 

Rob, (Pur troppo! ) 

Idn, Vi è nota la conferenza fra lui e Zelinda,il 
segreto, il giuramento, la parola d'onore? In 
somma questa lettera trovata su quel taTplino... 

Rob. Non so che dire. Non so più in qoal mon- 
do mi sia. Aspettate. Chi è di là? Servitori, 
mandatemi qui Zelinda , mandatemi qui Fabri- 
zio, se e' è. (verso la scena) 

Lin, Siete ancora persuaso? 

Rob. No, non sono ancor per8naso9 e n ha da 
venir in chiaro della verità. 

SCENA VIIL 

ZELINDA, E DETn. 

Zel. Oignore... che cosa mi comandate? (a 
D» Roberto un poco confusa) 

Lin. Favorisca, signora mia ... (a Zelinda con 
isdegno) 

Rob. Tacete; lasciate parlare a me. 

Zel, (Prevedo quello che vogliono, e ci vuol co- 
raggio. ) (da se) 

Rob, Ebbene, Zelinda... avete voi trovato ciò 
che avevate perduto? (placidamente) 

Zel, (Eccolo. ) No signore, non V ho trovato • 
(con franchezza) 

Rob, Si pu^ sapere} che cosa voi cercavatt? 
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ZeL Signore ... io cercava . . . una lettera . ( pea» 
sa un poco , e poi lo dice con franchezza ) 

Un. Sentile? Una lettera, (a Z>. Roberto con 
calore ) 

Rob. Lasciate parlare a me . Questa lettera da chi 
era scritta, ed a chi andava diretta? (a ZeUnda 
placidamente ) 

Zel, Signore, capisco benissimo che quelk le^ 
tera è slata da qualchedun ritrovata , e può darsi 
che io sia cosi disgraziata , che qualcheduno ab- 
bia r ardire di credere che ella sia a me diretta . 
(verso Lindoro con un poco di sdegno) Non 
posso giustificarmi su quest' articolo , che colla 
semplice negativa . Non ho altre prove in con- 
trario, che quelle che ho date della mia onestà, 
dell' attaccamento a mio marito , e di una coi^ 
dotta che voi conoscete megliodiogu' altro. Tutto 
questo dovrebbe bastare a difendere X onor mio, 
e disingannare chi pensa male di me . Se ciò non 
basta, chiamo il cielo in testimonio della mia ii^ 
Docenza, giuro per quanto vi è di più sacro , che 
la lettera non mi appartiene, ma dopo questo 
sono risoluta e costante a non dir chi l'ha scrit- 
ta, a non ìsvelare a chi fu diretta . (a 2?. .Ao- 
herto ) 
Ldn, Segno, che ella è colpevole, e che l'afTeW 

tata sua ipocrisia. . . [a D. Roberto ) 
SM* Mi maraviglio di voi , che cosi parlate . Voi 
mi conoscete che è molto tempo, voi mi avete 
•egoitflta per tutto, voi conoscete quanto me sten- 
ta il mio cuore, il mio animo, i miei pensieri . 
Sapete eh* io non vi ho negato mai piacere alcu- 
no, che mai non vi ho nascosto i segreti dell' a- 
nimo mio; e se ora non parlo, potete esser sicu- 
ro che una forte ragione mi obbliga a non parlare. 
Ho promesso, ho giurato > ma questo non basta 
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ancora. Se io parlo « son certa di oiTendere e di 
pregiudicare , e sono disposta a soffrir tutto pri- 
ma di recare altrui pregiudisio . Ditemi ora se è 
ipocrisia ^ o se è yirtù . 

Un, Non sarà nò l' uno, né l'altro. Sarà mes* 
sogna. 

Zel, Ab, questa Tostra fnsistensa è una marca 
crudele d' ingratitudine, di perfidia, di poco amoce. 

Ldn» Si, chiamatela come volete. 

Zel. Signor don Roberto, siate voi il mio prò* 
tettore, il mio difensore, (con tenerezza) 

JRob, Zelinda carissima, io yì conosco: so ex 
siete onestissima, comprendo tutto quello che di- 
te, lo credo , sarà cosi; ma a fronte di tutto, • 
costo di ogni pericolo e d* ogni riguardo, si tratta 
dell* onor vostro , si tratta della quiete di vostro 
marito, e credo che siate in debito di parlare. 

SCENA IX. 

FABRIZIO, E DETTI. 

JFah. (JLLesta in disparte e asinità) 

Zel, Possibile, signore, che un uomo sa^ocone 

voi siete . . . 
Lin. Ella avrà l'ardire di condannarvi... ( a Il> 

Roberto) 
Rob. Mi pare la resistenza un po' troppo ferl»^^ 

( a Zelinda ) ^ >^^F 

I^ab, Con permissione. Mi hanno detto d^kjMr 

mi cercava, (a D. Roberto con qualch9-0tf/km 

zione) 
Rob. Oh appunto . . . ( sferso Fabrizio ) 
Lin, Ecco li l'interprete, il confidente... 
Rob. Lasciate parlare a me. (a Lindoro) 
Zel, ' Voi vedete, Fabrisio . .. 
Rob, Badate a me. (a Fabrizio tirando /uori 



ATTO SECONDO i3i 

la lettera) Siete toì informato di c[aesta letten 
che fu troTata sul tavolino di Zelincla ? 

JFab» Sì signore, la conosco benissimo, e Zelili* 
da r ha avuta dalle mie mani . 

Un, Ecco s'io diceva la verità... 

Kob. Tactie .{ a Undoro) 

ZeL Fabrizio, io ho mantenuta la mia parola a 
costo di mille ingiurie, ci vogliono obbligar a 
parlare . Voi sapete di che si tratta, tocca a toì 
a decidere, se si ha da parlare, o tacere* 

Fab. Io ho molto più interesse di voi in gue- 
st* afiare. Vi è noto se mi gioverebl)e a tacere, 
ma trattandosi delFonor nostro, per giustificare 
anche la vostra condotta, sono costretto à con- 
fessare la verità . ( a Zelinda ) 

Zel. (Don Flaminio è sacrificato.) (da se) 

Lin, Vedete , signore , se i miei sospetti • . . ( a D. 
Eóberto ) 

Rob. Ma tacete una volta. Lasciate parlare a luL 
(a Lindoro accennando Fabrizio) 

Fab, Signore, toì sapete che le colpe d' amore 
son colpe umane... [a D, Roberto) 

Lin. Amori simili sono delitti , sono iniquità . . . 

Rob, Voi mi fareste venir la rabbia . ( a Ldn- 
doro) 

Fab, Ma voi, Lindoro, per che cosa tì riscal- 

Corpo di bacco I Non ho motivo di riscal- 

Perderò la pazienza . ( a Lindoro ) Segui- 
.. tate il vostro discorso . ( a Fabrizio ) 
Fab. Amor mi ha accecato, amor m* ha consiglia- 
to. 
Rob, Siete voi quello che ha scritto questa lettera? 
Fab» Si signore 4 V ho scritta io. 
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LÀn, Siete voi quello che ama e che leduce Ze- 
li ada ? 

Fab, Che parlate toì di Zelinda? 

Roh. Questa lettera iu. troyata su quel tavolino. 

Un, Questa lettera parla chiaro.. . Ma no, tm 
siete voi che l'avete scritta. Chi l' ha formata è 
lontano, voi siete qui ; siete un impostole ^ un bu- 
giardo. 

Fah, Adagio un poco; se mi darete tempo a ptf* 
lare, saprete tutta la verità. ( Frego il cielo di 
non imbrogliarmi.) [da se) 

Zel, ( Non capisco niente. Dove mai va a hatlct 
la sua finzione?) {da se ) 

Un. Vi assicuro. . . ( a />. Roberto ) 

Roh. Sentiamo . ( a Undoro con impaziefua ] 

Fab, Voi conoscete, signore, la figlia dello spe* 
ziale dei vostro castello. 

Rob, La conosco benìssimo. 

Fab. Figlia unica di un padre ricco . . . 

Rob. È bella , è giovane , ma un po' fraschetta^ 

Fab, Confesso la verità, signore, mi è riuscito 
d'innamorarla, sarebbe per me il miglior afiGue 
del mondo, prevedo che suo padre non ne said»* 
he contento, coltivo il di lei amore, e le sccifo 
la lettera che voi vedete . 

Zel. Sì signore . Fabrizio è innamorato ddk 
figlia dello speziale, me ne ha fatto la confideiir- 
za, mi ha mostrato la lettera, ecco il segretOf 00* 
co la ragione della mia parola e del mio siledlilik 
( con spirito e con franchezza ) 

Rob. Ah! cosa dite? ( a Undoro ) 

Un. Non credo nienlts. Dov' è la soprascritta chs 
provi la verità? 

Fab, La soprascritta non era fatta, e la letten 
non fu spedita . ( a Undoro ) 
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Un, E per qual ragione quella lettera era in ma** 
no di Zelinda? 

Fab, Liodoro mio, vi domando scusa . Conoscen- 
do il talento, eia probità della vostra sposa, pris- 
ma di spedire la lettera, ho voluto prendere il 
suo consiglio. Ella mi ha fatto comprendere il 
torto che io aveva di subornare la figlia di un 
galantuomo. Mi sono arreso alle sue ragioni, ho 
trattenuto la lettera , ed è rimasta sul tavolino . 

ZeL Ecco la pura e semplice verità. 

Roh, Ebbene, che ve ne pare?( a Idndoro ) 

Un. Non ne sono ancor persuaso. Perchè que- 
sta gran segretezza? Perchè insistere a non parla- 
re? Perchè esporsi piuttosto?.. 

ZeL Perchè Fabrizio mi avea domandato il se** 
greto. 

Fah. Perchè poteva essere di pregiudizio a me, 
e di pregiudizio alla figlia . 

Zel. Ed io non ho cuore di recar pregiudizio a 
nessuno . 

Fah, E Pho pregata di non parlare. 

Zel, Ed io gli ho data la mia parola d'onore* 

Rob, Lindoro, la cosa è tanto semplice e natu- 
rale, che non si può sospettare in contrario. 

lÀn, Eh, signore... a proposito, mi sovviene 
una cosa. La lettera è scritta ieri , P appuntamen- 
to di essere insieme è per il giorno d'oggi, come 
potete voi. .. voi che siete obbligato al servizio, 
come potevate impegnarvi di esser oggi al Castel^ 

10 segretamente? ( a Fabrizio ) 

Fah. Se la lettera fosse partita, avrei pregato il 
padrone.. . confesso la verità, avrei trovato un 
pretesto di affari, d'interessi con qualche mer<» 
caute di grano, con qualche fattor di campagna, 

11 padrone non me 1' avrebbe negato. 
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Bob, Oh DO certamente. Il maestro dicasi 
ya facilmente credere che glie 1* arrei accordato. 

JP'ab, Né la colpa sarebbe stata si grave... Tutto 
il male che ho fatto si è, di essermi omfidato a 
Zelinda senza la permissione di Lindoro. 

Ldn, Ansi di avere diLlìgata Zelinda a non Si 
niente a Lindoro . ( con sdegno ) 

Jtob, Via, non è poi un delitto, {a Undoro) 

Un, E Zelinda preferisce gV interessi altroi uk 
quiete ed alla tranquillità del marito. 

2el. Vi domando perdono • So che ho fatto nial% 
ma ho credulo far bene. 

JF'ab» E il bene che ha fatto è grandissimo, pai* 
che in grazia de* suoi buoni consigli ho alibandb- 
nato r idea che aveva soprala giovane, ed ho CO* 
nosciulo il torto che io faceva a suo padre* 

Rob. Lodo la vostra risoluzione . Ma vorrei cede- 
re qualche segno fra voi di vera e perfetta ricoo- 
cilìazione. ( a Lindoro e Zelinda) 

Zel. Se il mio caro marito melo permette •••(fli 
atto cT accostarsi a Lindoro ) 

Lin, Scusate, V amore, la gelosia . .. (sì avantM 
verso Zelinda) 

SCENA X. 

D0N5A ELEONORA, b detti. 

Eie. O ignor marito , vi ho da parlare . (Zeìàt^ 

da e Lindoro si arrestano) 
Rob, Eccomi qui , parlate . Via , andate; e dia li 

pace duri , e che non ci siano mai più grida.( a Z#> 

linda ^ Lindoro e Fabrizio) 
Eie. No, no, che restino. Ci è qualche cosa pei 

loro. 
Zel. (Oh cieli! Mi fa sempre tremare .J 
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Eie, È Tenuto a parlarmi don Filiberto ; mi ha 
recata la risposta della yedova ; ella accorda tnt* 
to , e acc(N:da fino la donazione . ( con aria bru' 
$ca) 

Roht Questa è ana bnonissima onora; e voi ma 
la date si broscamente , e col fiel sulle labbra ? 

Eie» Se sono alterata, ho giusta ragione dì esser- 
lo. Io sono nell' impegno che voi sapete. Don 
Filiberto si è interessato ad istanza mia, e soo 
sicura die tutti due ci farà restare svergognati. 

Roh. Chi? 

Eie. Don Flaminio.' 

Roh, Per qual ragione? 

Eie, Perchè è innamorato. 

Rob, Di chi? 

Eie, Di ^ella frasca , di queli* indegna . . . ( ac^ 
cennando Zelinda) 

ZeL Come, signora? 

lin. Ah pur troppo sarò tradito... (agitato) 

Rob, Come potete voi asserirlo? {ad Eleonora) 

Eie, Io lo 80 da don Filiberto . 

Fab, (Come va quest'imbroglio?) (Ja se) 

Zel, Sono una donna d'onore, son conosciuta 
per tale, e il signor don Filiberto non sa quel che 
si dica, (ad Eleonora) 

Eie. E voi ardirete con tanta temerità ... (a Zc' 
linda). 

Un. Scusatemi , signora mia . Con qual fondamen- 
to don Filiberto lo dice? (placidamente) 

Eie. Ha veduto una lettera. 

lin» Ah ! questa lettera la conosco. Don Filiberto 
parla per bocca mia. (placidamente) 

Fab. SI signora , ei non sa che la lettera è mia , 
die io V ho scritta , che la giovane in questione 
è la figlia di uno speziale, che io sono il reo, che 
io sono r iimamonto. . • 
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Eie* Che andate ora inventando che la letten è 
mostra ? Che siete voi il galante di cui si tratta ? 
Siete un mentitore, un bugiardo. Poiché voi 
stesso avete accordato a don Filiberto, che doa 
Flaminio fa V amor con Zelinda, e non è sulla 
lettera che ei si fonda, ma sulle vostre parole. 
Lin, Ah son tradito senz'altro! (a Fahrìzio) 
ZeL ( Misera mei Non so in che mondo mi sia.) 

(da te ) 
Roh, Sarebbe dunque possibile ì ,.,(a Fahrìxio ) 
Fah. Signore, sono un galantuomo; incapace di 
mentire e di commettere delle bricconate . Quel* 
lo di don Filiberto è un equivoco, e so da doTe 
proviene. Lo troverò', gli parlerò, gli farò toccar 
con mano la verità. Conoscerete lamiainnoceo- 
ea e quella di questa povera sfortunata. \parU) 

SCENA XI. 

D. ROBERTO, donna ELEONORA, 
ZELINDA, eLLNDORO. 

E>le, x\ on credete a quelP impostore, (a P. 
Roberto ) 

Xin. No, non si può credere a quel ribaldo, (a 
D. Roberto) 

Zel, Sospetterete dunque di me?( a JD, Roberto) 

Rob. Non 80 che dire. Sono incerto ... sono 
confuso... Per dirvi la verità... princìpio a du- 
bitare anch'io, (a Zelinda) 

Zel, Povera mei A quel miserabile oondtsioitf 
son' io ridotta ? Sospettare di me ? Dubitar dd^ 
la mia innocenza? E chi? U mio padrone, il 
mio sposo* Della padrona non parlo; so cheooa 
mi ama , e non lascia occasione di mortificarmi* 
Ma il mio buon padrone, ma il mio caromaritol 
E possibile, che io mi sia meritata una si poca 
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fede, un cosi indegno concetto? Mi potrei giusti- 
ficar d' avvantaggio . Potrei convincere dù mi 
accusa^ chi mi perseguita, ma non voglio farlo. La 
persecuzione caderebbe allora sopra di un altro, e 
sarebbe meglio fondata. La mia posso sof&irla^ 
perchè ba da finire, perchè si ha da scoprire la 
verità. Vedrete allora chi sono^ si pentirà chi m' in^ 
suUa, sarà convinto chi non mi crede. Amabile 
padron mio, sospendete, vi supplico, un giudi- 
ci o che mi offende, e mi disonora. Caro sposo 9 
s'io vi amo, s'io vi son fedele , domandatelo al 
vostro cuore. Ah, signora mia, meno astio, e 
un poco più di giustizia, (par/e) 

SGENA XIL 

D. ROBERTO, donna ELEONORA, 
E LINDORO . 

Rob. J.yLi pare ancora iropossibile , che ella sii 
rea , e che possa fingere a questo segno . 

Eie* Vi pare impossibile ? Frutto deH' antica pa»* 
sione vostra per lei, e temo che non ne siano e» 
stirpale le radici . 

Bob, Voi siete nata per pensar male . 

Un, Signore, avete troppa parzialità, troppa cOfir 
discendenza per lei . 

JRob, Voi siete uno stolido ... un temerario • 

£Ze. Voi preferite 2ielinda a tutta la vostra fami- 
glia. Avete più riguardo per lei, che per vostra 
moglie medesima; e la poca pena che vi prende- 
te di mortificare una serva e di correggere un 
figlio ... 

Rob, E che ardireste di dire ? ( sdegnato ) 

Eie, È inutile che mi spieghi . Ma se don Fla- 
minio mi farà scomparire con questa vedova, se 
Goldoni T. IX. io 
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Toi non l' obbligherete a sposarla ... sì, non ano 
alcun riguardo a precipitarmi . ( parte ) 

SCENA XIIL 

D. ROBERTO, E LINDORO. 

Kob. ( VJ he moglie ! Oh cieli] Che mogKe mi 
è mai toccato! ) 

Ldn, Signore, accordatemi il mio congedo. 

JRob. Eh seccatemi voi pur col congedo. ( Tutte 
Je ore del giorno, tutt* i momenti, barbera, mi- 
nacciosa, inquietai ) 

Un. Signore . . . 

Rob. ( non gli badoy e passa dalV altra parte ) 
( Sospetta di tutto , tormenta tulli . ) 

Làin. Signore, datemi il mio congedo. 

Rob. Eh, andate al diavolo ancora voi, Zelinda, 
mia moglie, e tutto il mondo; sono stanco, sodo 
annoiato , non posso più . ( parte ) 

SCENA XIV. 



S 



LINDORO SOLO. 



i , auderò , anderò al diavolo, giacdiè andar ara 
posso colla buona ventura . Voglio andarmene di 
questa casa. E Zelinda ci verrà a suo disputo» 
e avrà che &re con me, e saranno finite le ca- 
bale, le soverchierie, le mensogne. Finché si 
resta qui, non son padrone, non posso reggerla 
a modo mio . Fuori , fuori di questa can . ( g^ir 
da e batte i piedi ] 

SCENA XV. 

ZELINDA, E DETTO. 

Zel. vJosa sono questi strepiti? Cosa fono 
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queste disperazioni? ( con sdegno e ecn alta 
voce ) 
Un. Meno ciarle, e più obbedienza e rispelto. 

Fuori di questa casa. 
Zel. Fuori di questa casa? ( rabbiosamente ) 
Un. Sì, lo comando, lo voglio, e sarò capace di 
farmi rispettare, e obbedire. 

Zel. Non mi volete credere ? Volete ancor so- 
spettare ? ( alterata ) 
Un. Fuori di qui , e poscia ne parleremo . 

Zel, Volete cbe io manchi alla mia parola? Vo- 
lete che io commetta una mal' azione? Ch'io 
parli? Ch'io dica? Ch'iovi soddisfaccia? Àni- 
mo. Eccomi qui, son pronta, parlerò, vi soddi- 
sfarò. ( rabbiosamente ) 

Un. Tutte cabale; tutte invenzioni. 

Zel, Si, cabale, invenzioni, per far del bene, 
|>er evitar degli scandali, delle turbolenze. Sap- 
piate, che il signor don Flaminio ... Ma no, 
non è giusto, non vo' mancare. Caschi il mondo, 
non parlerò . 

Un. Non mi curo di saper altro . Fuori subito 
di questa casa. 

Zel. Volete uscire di questa casa? 

Un. E voi dovete venir con me. 

Zel. E dove volete andare? 

Un. Ove mi pare e piace . Seguitemi, e non ci 
pensate, e non mi fate scaldar maggiormente il 
•angue. 

Zel. Avete risoluto ? ( con sdegno ] 

Un. Ho risoluto . ( con (degno ) 

ZeL S'ha da partire? 

Un. SMia da partire. 

Zel. Subito? 

Un» Immediatamente. ( con sdegno ) 
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ZéCl, Aspettatemi , che saprò sodditfiurri . ( em 
sdegno e porle) 

SCENA XVI. 

LTNDORO, POI ZELINDA: 

Un, Oon marito, son padrone , posso coman- 
dare, e a suo dispetto mi dee obhedire. ( con 
Jorza ) 

Zel. [ tutta sdegno e collera strascinando il 
baule che s'è veduto nella prima commedia ^ 
e lo tira in mezzo la scena) Eccomi qui, andiamo, 
partiamo. Ecco il mio maladelto baule; animo tìs. 
Fuori (li questa casa. ( apre il baule con/orza ) 
Cosi sarete contento. Ci penserete toì a mante* 
nerrai, a darmi da ti vere, a sostenermi. ( getta 
nel baule con dispetto tutta la biancheria 
eh* era sul tavolino) Sono una moglie indegna, 
una moglie infedele, bisogna strapazzarmi, mor- 
tificarmi , farmi morir di fame, di sete, cacciai^ 
mi uno stile nel cuore. ( corre alV armadio y 
lo apre , tira fuori una cesta lunga ove sono 
tulli i suoi abili e qualche cosa di suo manto, 
e strascina la cesta vicino al baule , poi leva 
la roba dalla cesta e la getta nel baule con 
collera e dispello ) 

Lin. ( resta ammutolito^ sorpreso^ e non parla ) 

Zel, Andiamo, si, andiamo a cercar l'elemosina, 

a cantar canzonette, a vendere, a impegnare, a 

mangiarci tutto ... ( caccia il resto nel baule ^ 

e vi pesta dentro con un piede ) 

Lin. Ih, ih, fermatevi. Non è roba rubata. 

( un poco raddolcito f mostrando dispiacere 

che guasti la roba ) 

Zel. Sì , è roba che mi son guadagnata co* miei 
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sudori . Ma non serre niente . Tatto ha da an- 
dare al diavolo, tutto ha da andare in rovina . 
Eccola lì, andiamo fuori di <juesta casa, si fuori 
di questa casa . ( con tutta la forza ^ e si getta 
Mopra una sedia ) 

Lin, Ma che diavolo è questo ? Siete ora più 
imbestialita di me. 

Zel. Oh quanto volentieri andoi^i a gettarmi 
nel Ticino I 

Ldn. Che bisogno e' è di rovinar tutta questa ro- 
lla ? ( tira fuori qualche abito e lo mette nella 
cesta ) 

ZeU Che cosa fate ? Si ha d' andar tia , e voglio 
andar via. 

Un, Si, si ha d'andare e ci voglio andare; ma 
si potrebbero £au: le cose con un poco meno di 
caldo. 

Ziel, Veramente voi siete fatto di ghiacciol {^con 
ironia ) 

Un, Questi abiti si potrebbero piegare un poco 
meglio . ( mette un altro abito nella cesta ) 

Zel. Lasciateli li, che li piegherò. ( un poco pa- 
cificata ) 

Un, ( cercando nel baule trova un ventaglio , 
e lo tira fuori ) Che cosa è questa? ( a Zelinda ) 

ZeU Non lo vedete? È un ventaglio. 

Un. Io non ve P ho mai veduto questo ventaglio. 

ZeU E necessario che voi vediate tutf i miei 
stracci? 

Un. Ma questo è un ventaglio ricco . Costerà tre 
cecchini ahneno . ( scaldandosi a poco a poco ) 

Zel. E se costasse anche sei? ( scaldandosi un 
poco) 

Un. Chi vi ha dato questo ventaglio ? 

ZeL L' ho comprato . 

Un, N0| non è ve^ niente. 
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Zel, Non è vero niente . ( con sdegno ) 

lÀn, Ci scommetto la testa. Questo è un Teota- 
glio nuovo; questo è un ventaglio die tì è sta- 
to donato. 

Zel. Donato 1 E da chi? 

Un, Sarà un presente di don Flaminio . 

Zel. Di don Flaminio? [con sdegno) 

JLin, Si, di lui. 

Zel. Si, bravo, è di lui, è un presente di don 
Flaminio, [con tutta la collera ) 

Un, E un presente di don Flaminio ? ( straccia 
il ventaglio pel mezzo) 

Zel, È un presente di don Flaminio. (Jremenr 
do e battendo i piedi ) 

Un, Di don Flaminio? (lo straccia in pezù) 

Zel, Di don Flaminio . ( come sopra ) 

Un, Fuori di questa casa, (getta via il venta' 
glio) 

Zel, Fuori di questa casa. (corre alla cesta ^ e 
toma a gettar gli abili nel baule) 

SCENA xvn. 

MIN60NE CON UN cesto di pere, e detti. 

Min. S.Vo«ZeHaaa. . 

Zel. Cosa e' è ? ( arrabbiata ) 

Min. Tenete questo cesto di pere che manda dal- 
la campagna il signor don Flaminio... 

Un. Come! Come! Vieni qui. Chi manda que- 
ste pere? 

Min, Il signor don Flaminio. 

Un, A chi le manda ? 

Min. Mi ha detto di consegnarle alla signora 
Zelinda . 

Un. Regali di campagna ? Finezze ancora dalla 
campagna? (Ztfv^a il cesto al contadino conj'orza) 
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ZeL Che heslialltàl Che furorel 

Un. E tu , hriccooe , sei il portatore de' suoi pre- 
senti? ( minaccia il contadino ) 

Min. Io non so nulla, signore, (fugge via) 

Un, Scellerato, indegno, ti 9iTn\exo,( prende le 
pere dal cesto , e le getta dietro a Mingono) 

Zel. Fermatevi , pazzo , stravagante , furioso . 

SGENA XVin. 
D.ROBERTO, E DETTI. 

Rob, (Jjjntra dalla parte medesima per dove 
fugge Mingone^ e corre pericolo di esser col- 
pito ) Cos* è questa impertinenza ì (a Lindoro ) 

ZeL Ah signore, scusatelo per amor del cielo . 
( amorosamente a D, Roberto , e Lindoro re- 
sta mortificato) 

Rob. Cosa fate voi qui? A che serve questo bau- 
le? ( a Z elinda) 

Zel. Sono costretta a partire, sono costretta a 
distaccarmi da voi . ( piangendo ) 

Rob. Chi lo dice? 

Zel. Lindoro, 

Rob, Andate nella vostra camera . ( a Zelinda) 

Zel. Ma non vorrei che dicesse . . . ( agitata ) 

Rob. Andate nella vostra camera. ( con forza) 

Zel. Vi obbedisco. (Stelle, abbiate pietà dime ) 
(parte ) 

SCENA XIX. 

D. ROBERTO, e LINDORO. 

Lin. VXiuro al cielo I . . . ( battendo i piedi ) 

Rob, Venite con me . ( a Lindoro placidamente) 

JJn. Come, signore. . . 

R9b» Venite meco, vi dico. ( con /orza ) 
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Lin. Non y\ è più rimedio, signore. Sodb riso- 
luto, TOgUo partire assolatamente. 

Roh» Si, partirete, ma yenite con me. 

Xt/i. Dove? Perchè? Qual intenxione aTeis so- 
pra di me? ( con sdegno) 

Kob. Ho ricevuto una lettera di yostio padre. 
( sdegnoso ) 

Lin, Di mio padre? ( si addolcisce un poco] 

Roh. Si, Fho ricevuta in questo momento. 

Lin. Oh cielo! buone nuore, signore? (p2<zc^ 
damente, ma con ansietà ) 

Bob, Migliori di quelle che meritate. 

Lin, Ah tì domando scusa, vi domando perdono. 

/io(. Ragaziaccio imprudente 1 Venite donfV 
con me . ( parte ) 

Un, Ah si, son divenuto una bestia, una (uri^ 
un demonio . Io qual mÌMCO 0tato riduce la g^ 
losial 
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SCENA I. 
D. ROBERTO, E LINDORO, 

JLin. VJome specie, signor padrone, di poter 
scoprire la verità in mezzo a tante menzogne, 
a tante cabale, a tanti artifizi? 
Kob. Fin' ora non abbiamo pensato alla cosa più 
necessaria, e dalla quale si doveva principiar*»* 
Non abbiamo pensato a sentire, ad interrogare, 
a costituire mio figlio . 
Un. Non dirà niente, o mentirà come gli altri . 
Rob. Vi è una maniera assai facile per iscoprire, 
o dubitare almeno della segreta sua inclinazione. 
Se ei ricusa di maritarsi, si può temere. S' egli 
sposa la vedova , non vi è niente che dire . 
Xi/z. Un uomo che ama una femmina maritata, 
può ben anche maritarsi , e conservare la sua pa»- 
sione . 
Rob. Oh questo è troppo. Il vostro sospetto, la 
vostra malizia eccede i limiti dell' onestà . Se sie- 
te capace di pensare si male degli altri, fate sospet- 
tare di voi stesso. 
Zdn. Orsù, signore, voglio arrendermi ancora per 
questa volta, ed attendere questa nuova scoper- 
ta . Come pensate voi di condurvi col signor don 
Flaminio ? 
Rob. Gli ho scritto una lettera, V ho consegnata 
al contadino che ha portato il cesto di pere... A 
proposito 9 guardate se la gelosia vi acceca, se le 
fMUHÌont vi trasporta! Mio ^Uo manda le g^ 
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per la famiglia , e toì lo prendete [ìct un presen- 
te particolare a Zelincla, insultate quell'uomo, 
perdete il rispetto a me, alla mia casa , ed io ho 
ancora tanto amore per toì ? 

JJn, È yero, aTCte ragione, sono accecato, sodo 
fuor di me stesso. Vi domando perdono... E 
cosi, signore, che cosa gli dite nella vostra let- 
tera? 

JRob. Gli ordino di ritornare immediatamente in 
città. 

Imi, Ma! se la lettera scrìtta in fi-ancese è scritta 
dal signor don Flaminio, oggi sarà segretamente 
in Pavia , e il contadino non lo ritroverà piò. 

Mob, Ecco quello che mi fa credere maggìonnen- 
te> che quella lettera non sia sua. Mingoneoi 
assicura, che 1* ha lasciato al castello , e che IV 
spetta innanzi sera con un abito e della bianche- 
rìa che ha mandato a prendere . 

lÀn, Bisognerebbe mandarlo subito. 

Rob. Subito . In due ore di tempo sari arrivato. 

Un, Oh 1 ce ne vorranno ben quattro . 

Kob, No , perchè è qui colla sedia . 

Un. Colla sedia ? Un contadino aTca bisogno ài 
venir in sedia ? 

JRob. Ne ha di bisogno per portar P abito e li 
biancheria . 

Un. (Scommetto che colla stessa sedia è venuto 
alla città don Flaminio.) {da se) 

Bob. Vado a spedirlo immediatamente. 

Un, Signore, vi vorrei pregar d^una grasia. 

JRob, Dite, dite, ma fate presto. 

Un. Permettetemi che vada anch' io colla sedia . •• 

Kob. No , no, non vorrei che faceste peggio. ^ 
vostro caldo . . . i vostri sospetti . . . 

Un. Vi giuro suir onor mio, che non parlo. 

Jiob, Ma che premura avete d* andar voi steiM? 
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Un, Vi tlìrò... la premura è giustissima. Voi 
gli scrìvete eh' ei Tenga, ma egli potrebbe avere 
delle ragioni per non venire. Se vado io in per- 
sona per ordine vostro, crederà che la cosa sia 
molto più premurosa, e non mancherà di venire. 

Reh. Se potessi compromelteimi della vostra pru- 
denza . . . 

Idn, Non dubitate. Vi do la mia parola d'onore. 

Moh, Quand' è cosi , andate . Vi mando qui il con- 
tadino, partirete con lui. 

Un, Si signore, e partiremo immediatamente. 

Bob, Andate, che il cielo vi benedica 4. . Ma non 
volete prima veder vostra moglie? 

Un, Si signore , la vedrò , le dirò addio ; 

Bob, Poverìnal E serrata nella sua camera • Pian- 
ge, si dis^iera, si lamenta di voi: la chiamerò, e 
Ja farò venire . Consolatela , poverina I Amatela . . . 
Si, lo spero, vedrete eh' ella lo merita . (L' amo, 
come s'ella fosse del sangue mio. Quest'è effet- 
to della bontà, del merito, e della virtù.) (da 
se e parte) 

SCENA II. 

LINDORO, POI MINGONE. 

Un. JLl essuno mi leverà dalla testa, che don 
Flaminio non sia in Pavia, eh' egli non sia ve- 
nuto eoo questa sedia, e che non sia d'accordo 
con Zelinda e Fabrizio. Ma ecco Mingone, sco- 
prirò io beue da lui . . . 

Min, (Io sono in un imbaraizo del diavolo. ) (ef a 
se) 

Un, Galantuomo, dove avete la sedia ? 

Min. Signore... il padrone può dire quel che 
vuole. Con voi in sedia io non ci voglio venire* 

Un, £ perchè non ci volete venire? 
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Min, Perchè... perchè... son pover^uomot m* 
8on galantuomo , e non voglio essere strap»' 

EStO. 

Xm. Scusatemi , caro amico . Bro in collen con 

mia moglie... Siete toì maritato? 
Min. Cosi non lo fossi. 
Làin, Griderete anche toì qualche Tolta. 
Min, Qualche Tolta? Dalla inattina alla sera; 
Xi/i. E non tì nascono mai di questi accideRti? 
Min» Signor no, mai. Quando sono in collen t 

bastono mia moglie, e non insulto nessuno. 
Un, Oh se sapeste quante Tolte sono stato in 

procinto... Ma la couTenienza non lo permette. 
Min, Oh Toi altri signori mariti,(x>lleT08treooi»- 

Tenienze , ne sopportate delle beDel 
lÀn» Si , avete ragione . Ma la Tostra sedia dor' è ì 
Min, Io sono obbligato a ritornarmene a piedi. 
JUn, Perchè ritornare a piedi, se siete venulo i& 

sedia ? 
Min, Perchè il caTallosi è fatto male, ebiso^ 

che io lo conduca dal maniscalco . 
lAn, Voi non 1' avete detto al padrone . 
Min, No, perchè non dica che io V ho storpiato, 

e non mi gridi. 
lUn, E come farete voi a portar Pabito elaliiih 

cheria? 
Min, Non è che un fagotto, lo porterò snlla testa • 
Lin, Andiamo a Tedere il cavallo che male ha. 

Non sarà forse gran cosa . Lo faremo visittfc in 



Min, Se non può camminare. ($caldandoti) 

JUn. Ne prenderemo un altro • 

Min, Io non ci voglio venire. 

JLin, Amico, ci conosciamo. 

Mùim Di che? [eorifuso) 

l4fh Oh vial 
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ìfin. Non capisco. 

Lm. Vi capisco io. 

}f ifi. Di che ? 

tdn. Orsù alle corte. II signor don Flaminio è 
in città. 

9fin, In città ? ( confuso ) 

Un. Ed è Tenuto con toì . 

Bfin, È Tenuto con me? 

Ldn. E tì ha ordinato di non parlare. 

Bfin, Di non parlare? 

lÀn. E di fingere di portargli l' abito e la bian« 
cberia. 

Bfin, Come diaTolo sapete toì tutto questo ? 

Lc/i. Non sapete che io sono il sao segretario? 

àfvi* Ma questa cosa non Y ha da sapere nessuno . 

Liin. Nessuno fuori di me . Me l' ha scritto . 

Af//i. Ve 1' ha scritto? 

Ldn. Si certo, e tì raccomando di non dir niente, 
e vi aTTcrto di non parlare con nessuno. 

3tin. Io? non parlo, se mi danno la corda. 

Un, BravissimoI Cosi mi piace. 

IH in. Ma . . . Toi volevate montar in sedia con me . 

Un, Ho fatto per provarvi . 

il/m. Ah, ah, per provarmi ! per vedere seioson 
•egreto! Bravo, bravo! Ah io, corpo di bacco! 
in materia di segretezza farei a tacere con un 
muto a nativitatihus , 

Un, E dov' è presentemente il signor don Fla- 
minio? 

Min, Non lo so. 

Un, Dov' è smontato? 

Min, Non ve l'ha scrìtto? 

Un. No; mi ha detto ove sarà questa sera, ma 
ora mi premerebbe infinitamente di vederlo. 

Min. È smontato in una casa sulla piazza del ca- 
stello ; ma io non so chi ci stia. 
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Un, Me la sapreste insegnar questa casa? 
Min. Non sono molto pratico della città, ma la 

troTererao • 
Idn, Prendete il Tostro fagotto, e incamminato» 

▼i, che vi terrò dietro. 
Min. V* aspetterò ali' osteria del Biscione. Ho di 

riscuotere certo denaro, e poi qui non mibaone 

dato nemmeno un bicchier di vino; ho insogno 

di ristorarmi un poco. 
Liin. Si, andate, e aspettatemi . Vi pagherò iodi 

bevere. Ma non parlate a nessuno. 
Min, Chi ? Io ? Puh 1 Fate conto che io sia uni 

muraglia . {parte) 

SCENA lU. 



LINDORO SOLO. 



P 



osso sentir di più? Può esser la cosa più dna* 
ra, più convincente? Dica ora don Roberto, w 
può, che la lettera non è di suo figlio, e che io 
sono un pazzo, un maìisioso, un maligno . Questa 
volta l'artifizio mi ha servito più della colkxs. 
Seguitiamo cosi, finché giunga a scoprire il gm 
punto, ed a far toccar con mano la verità. Mi 
crederanno in campagna ; non avranno alcun so> 
spetto, alcun timore di me. Farò la ronda al luo- 
go , dove è smontato don Flaminio . Lascerò ddk 
spie qui d' intomo. Vedrò chi va, chi viene, 
chi entra da una parte, e chi esce dalP altra. Ma 
ecco Zelioda. Facciamo degli sforzi , e continuia- 
mo a dissimulare. 

SCENA IV. 

ZELINDA,ED£TTO. 

Ztl, xXndate via, Lindoro? 
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Un, Si, Te l'avrà detto il signor don Roi)erto. 
Zel, Me r ha detto. Ritornerete voi presto ? 

Lin. Oh si. Domani sarò qui di ritorno. 

Zel, Domani ? E perchè non questa sera ? 

Un, ( Finta ! Menzognera ! ) Vedete bene ; V ora 
è tarda. Non si può andare, e tornare. 

Ztl. E vero. L'aria della notte vi potrebbe far 
del male. 

Un, (Che finissima carità! ) 

Zel, Ma come andate? 

Un, In sedia . 

Zel, Voglio dire. .. non vi mettete niente per 
ripararvi dall'aria? 

Un. Faccio conto di andar cosi come sono. Da- 
temi il mio cappello. 

ZeL Mettetevi il gabbano. 

Lui, No, AO, non è freddo. 

Zel, Aspettate . Voglio che vi mettiate il gabba- 
no, (va alV armadio, e tira fuori un gabbano) 

Un* ( Chi mai crederebbe che ella sapesse finge- 
re a questo segno ? ) 

Zel, Eccolo qui , credetemi , starete meglio . ( We» 
ne eoi gabbano ) 

Un, Si y si , come volete . Datelo qui . 

Zel, Lasciate che ve lo metta in dosso. 

Un. Me lo metterò io . 

Zel, No, no, voglio far io. Infilate il braccio. 

Un, Me lo metterò sulle spalle . 

ZeU No, caro marito, voi avete un abito buono, 
e la polvere lo rovinerà • 

Un. ( M' insegna a fingere a mio dispetto. ) ( lor- 
scia fare) 

Zel. Ah se potessi sperare un poco diconsolaaio- 
nel (mettendo il gabbano ) 

Un, La conaolasione l' avrete fim poco . ( con iroi- 
nia) 
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Zel, U cielo lo yoglìa . ( lermina di vettìrlo) 

Un, (H cielo permetterà che la mensogna li 100- 
pra.) Il cappello. 

Zel. Il buono non ye lo dio. 

Lin, Datemi quel che Tolete . 

ZeL (va alV armadio, e toma con uncappel-' 
lo vecchio e un bastone) Tenete ^esto. Pei 
campagna è huonissimo. Tenete il Teatro ha* 
stone . 

Lin. (Tutte le pulizie immaginabili, porche io 
parta . ] 

Zel, Andate via.. ; 

Un, A rivederci .,, (in atto dipartire ) 

Zel, Aspettate , (toma air armadio) 

Un, (Faccio una fatica orribile a contenermi.) 

Zel. -iTenete i vostri guanti. 

Un, Vi ringrazio. 

Zel. Ah caro marito, se conosceate il mio cuora . • . 

Un. Sì, si, lo conosco... a rivederci. 

Zel, Andate via . . . (patetica ) 

Un. Bisogna bene cbe io vada. 

Zel. E andate via... cosi. .. 

Un. Come? 

Zel. Senza . . . senza nemmeno abbracciarmi? 

Un. Ci rivedremo domani ...Ma ...venite qoi, 
abbracciamoci, (si abbracciano) (L*amo ancor 
quest* ingrata! ) (da se) 

Zel, {si asciuga gli occhi piangendo) 

Un. (Oh cielo! Che lacrime son quelle 7) (rom- 
mosso) (Ah lacrime di rossore, di ri morso , di 
tradimento!} Addio, a rivederci, (risoluto) 

Zel, Sentile... (gli stende le braccia) 

Un, ( Non posso più . ) Non bo tempo da perde- 
re , a rivederci . (parte senza guardarla) 
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SCENA V. 
ZEUNDA SOLA. 



partito. Ah, che cova tattayia nel cuore il so- 
spetto, e la gdosia! Ma ... e non parla più di sor- 
tir di questa casa. Cosa vaol dir questa ooyitS^? 
{resta sospesa) 

SCENA VI. 

FABRIZIO , E OTTTA . 

I^'ab. ^Jelinds. {guardando intorno f# è ye^ 

dato ) '<• ^ 

jSel. Ab Fabrizio, toì mi ayete messo nel grand* 

imbaraszo 1 
F'ab, È andato yia Lindoro? 
Zel. Si, è partito . ( dolente ) 
Fab. Vi ho da dare una novità. 
ZeU E qaal novità ? 
Fab, Don Flaminio è yenuto a Payia. 
Zet, Edoy'è? 
Fah, In casa della cantatrice. 
ZeU Presto, presto, correte; mio marito non flB« 

rà partito. Fermatelo, che non parta più. 
Fab, Ansi h necessario che ei yada . 
Zel . No, yi dico; anderò io ad anrestarlo... (in 

dito di partire ) 
Fab* Ma no, ascoltatemi . Voi yolete precipitaryi • 
ZeU Per qnal ragione? Che male c^è? 
Fab, Se yoi trattenete Lindoro, bisogna che gli 

diciate il perchè . Se gli dite che don Flaminio è 

in ci Ita y yoi autenticate la corrispondenza con 

lui. 
Zel, E n ha da permettere che Lindoro yada al 

castello, e che non ritrovi il padrone ? 
GoZiDONI T. IX» 11 



■ . « 
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Fàb, Che gran male è qoesto per lai? Che pan 
mancamento è per voi? Se non sapeste che egli 
è tornato, lo lascereste partire lìberamente. 

Zel, Come avete saputo che egli è arrivato ? 

JFah, Mi ha smtto una lettera per Mingane. 

Zel. Il contadino lo sa, che dim Flaminio è ve- 
nuto? 

Fab, Si, ma non l'ha detto a nessimo. Bli ha 
dato la lettera , ed io ho mostrato di non saperla 

ZeU Ma voi dicevate, che non avendo risposto 
alla lettera che ei vi ha scritto coU'inclasa per 
la signora Barbara « non sarebbe venuto. 

Fah» Io credeva cosi, perchè domandava aHa sua 
bella un abboccamento coiicertato con me, e non 
vedendo questo concerto, io credeva che non v»» 
nisse. Ma si vede che è innamorato davvero, e 
che l'impazienza l'ha fatto venire, e smontar» 
alla di lei porta. 

Zel. Eccolo precipitato. 

Pah, Giacché Lindoro è in campagna, die mal 
sarebbe che voi andaste dalla virtuosa che vi co» 
flosce , e procuraste di parlare con don Flaminio^ 
e che vedeste di ricondurlo per la strada del suo 
dov^e, e del suo interesse? Se non vi riuscite, 
non perdete niente, e avrete almeno adempio al 
dovere, alla gratitudine, alla cordialità. 

ZeL E se sì accrescono i sospetti contro di me? 

Pah. Prima di tutto, nessuno saprà dove voi an- 
date, e poi, quando anche si venisse • sapere, 
allora tutte le cose si pongono in chiaro, e toì 
avrete il merito di una si buona asione . 

Zel, Non so che dire . Mi dite tante buone ra- 
gioni, che son forzata ad arrendermi, ed a ten- 
tare: 

Fab. Voi siete la più virtuosa donna di questo 
mondo* 
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ZeL Non Taglio niente, ma son certa di ayer 
buon cuore. Si, ho buon cuore per tutti, ma la 
aorte finora mi ha perseguitata. Voglia il delo, 
che sieno secondate le oneste mire della mia 
leale e perfetta riconoscenza . ( parte ) 

SCENA VII. 

FABRIZIO SOLO. 



D 



onna savia^ onesta, amorosal Donna Teramente 
di garbo! Eh, davvero, davvero, non si può ne» 
gare la dovuta stima alle donne; hanno dello spi- 
rito, del talento e del cuore. Ve ne sono moltis- 
sime che fanno arrossire gli uomini. Il loro sesso 
è adorabile |ier le attrattive della bellezza, e pei 
la delicatezza dei sentimenti . ( parte ) 

SCENA VIII. 

Cornerà in casa di Barbara colla gpinetta, 

XOGNINA SOLA. 

( ,/jl, ecomoda la spinetta , le carie di musica , 
e le sedie ) In yerità sono ormai annoiata di do- 
vor far io sola tutte le faccende di casa . La pa- 
drona mi Ta sempre dicendo che prenderà un 
oerritore, e in quindici giorni che sono qui, non 
V ha ancora preso. Ho paura che le cose sue noa, 
vadano troppo bene. Dice eh' è nata bene, che 
fii il mestiere per necessità, ma la necessità com- 
liatte colla miseria. Sarebbe meglio per lei che 
m. maritasse. Se questo signor don Flaminio di* 
cease davvero, sarebbe una fortuna per lei. Ma 
è venuto a posta di campagna, è venuto segre- 
tamente. Sono nel giardino die parlano sul serio, 
tutto questo mi par buon segno, e mi dà buona 
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speranza . Avrei piacer che m. marilatte t '. 
buona gioTane, una huona padrona. In «joi 
avrebbe in casa dell* altra gente , ed io Un 
col maggior piacere del mondo* 

SCENA IX. 
D. FILIBERTO» x detta. 

FU. l3i può venire? 

Tog. Venga , venga . 

FiL Vi riverisco, quella giovane: 

Tog, Serva sua. Che cosa comanda? 

FU, Sta qui la- signora Barbara? 

Tog, Sì signore. 

FU* È in casa? 

Tog, Si signore; è in casa, ma presentefl 
impedita . Se ba qualche cosa da dirle . • . 

FU. Non si potrebbe riverirla un momei 
due pacole mi spiccio » e la lascio in tutte 
libertà . 

Tog. Signore, scusatemi, io non andr^a 
barla presentemente , perchè so che elk 
le mani un affare di gran premura • 

FU, ( Vorrei pure assicurarmi se FabrisM 
detto la verità. ) Quello eh' io devo dice 
gnora Barbara , non è forse meno interean 
lei , e pub essere che ella ci trovi il suo 
meglio dell' alTare che ha per le mani • 

Tog, Oh mi pare difficile che vi sia di 
per lei. Ma, se è lecito^, signore, quaVò 
che le dovete comunicare? Se veramente 
anderò ad avvisarla. 

FU, Andate immediatamente. Ditele lAf 
un mercante assai conosciuto in queste ci 
ho da farle vedere una lettera di un mi 
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spondeo te di Genoya, e cheKo ordine di txattaxla 
per quel teatro . 

Tog, Se non è altro ch^ questo, dispensatemi 
per ora dall' incomodarla . 

J*'iL Ma ella potrebbe perdere l' occasione . , . 

Tog, Non serre a niente . Credo die la mìa pa- 
drona non sia più in caso di accettar questa re- 
cita. 

fil. Perchè? È forse impegnata per qualche al- 
tro teatro ? 

Tog, No signore, ma yi dirò. Sappiate che ella 
fa il mestiere mal volentieri . 

J*'iL Non lo so, ma non importa . E cosi ? 

Tog, E cosi, è in trattato di maritarsi. 

fi'il. Veramente di maritarsi 7 

Tog, Veramente di maritarsi I Che dimanda cu- 
riosa! Se si marita, non si ha da maritar Tera- 
mente ? 

fil. Vi dirò, vi sono qualche Tolta dei matri- 
moni ... 

Tog, Si f vi ho capito . Ma la mia padrona non 
è di quelle . 

fil. Tanto meglio per lei. E credete voi, che 
il marito le impedirà di cantare ? 

Tog, Oh, se prende questo, vi assicuro che non 
avrà più bisogno di montar sulle scene . £ poi 
un uomo della sua condizione !.. È anche assai, 
che la sposi dopo di aver cantato . 

JFiL ( Pare che sia tutto vero, ma non posso an- 
cor persuadenni. ) Ditemi, quella giovane, in 
confidenza, si potrebbe sapere chi è questa per- 
sona che la vorrebbe sposare? 

Tog. Siete venuto qui per proporle una recita, o 
per proporle qualche altra cosa? 

fil. No, sono un galantuomo, e m' interesso per 
il bene di tutti. Mi dite che la vostra padrona è 
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buona, di buon carattere, e potrebbe euen fa- 
cilmente ingannata. Vi sono dei discoli, vi sono 
degl'impostori, non sarebbe gran fatto che qual- 
cuno tentasse di rovinarla . Se sapessi chi è la 
persona , potrei illuminar toì, e voi farvi merito 
illuminando lei. 

Tog. In verità voi mi mettete in grand* appren- 
aione. U partito è buonissimo. Ma appunto il trop- 
po bene mi potrebbe far dubitare . . . 

FU, Eh, eh, figliuola mia! I giovinotti la sanno 
lunga . Se trovano il terreno debole, non man- 
cano di profittare. 

Tog, Se questo fosse, mi darei alla difperasione 
per conto suo . 

J*'il, Conoscete voi la persona? 

Tog, La conosco sicuramente. 

Ji'U, Come si chiama? 

Tog, È un gentiluomo di questo paese, l . 

JP'U. Un gentiluomo? 

Tog, E figlio unico... 

J*'il, Figlio unico? 

Tog, Alle corte , è un certo signor don Flaminio • • . 

J^Ù, Figliuolo del signor don Roberto? 

Tog, Per r appunto. Lo conoscete ? 

JP'U, Oh non conosco altri che lui • 

Tog, Vi pare che sia cattivo partito ? 

J^ìL Sarebbe ottimo . 

7*og. Lo credete capace d'ingannare la mia pa- 
drona? 

JFiL No , ma mi pare impotsibile die egli si sia 
impegnato, come voi dite. 

Tog, Ob,perinipegnato,lo è, ne son certa. L'ama 
teneramente. È qui tutto il giorno da lei. È an- 
dato per affari in campagna , non ha potuto re- 
sistere, è venuto segretamente a vederla, ed ora 
son tutu e due nel giaidino^ che parlano, che trat- 
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tono, e credo . . , credo , che oonchideranno 1* af- 
fare . 
^il. (Ho sentito tanto che basta. Non PaTrei 

mai creduto.) 
T'og» Sento gente, {guardando verso la porta) 
Oh, eccola mìa padioona. La conferenza è finita . 
Se volete, P arnserò. 
J^iL Ma è inutile dopo quel che mi arete detto. 
J*i^. Non serre, io non posso sapere come sìaoé 
cestoti. Pnò ancora aver bisogno di recita, e poi 
quel che ho detto, ve l*ho detto in confidenza , 
e dovete considerarlo come non detto ; se hopar- 
lato, ho parbto per bene, e credo aver parlato 
con un galantuomo. (Non so chi sia, ma non 
preme . Ho parbto, perchè ho parlato; e ho par- 
lato , perchè non posso tacere .) {parte ) 

SCENA X. 



E 



D. FILIBERTO SOLO. 



eco oome si è male interpretata la lettera che mi 
ha fatto legger Lindoro , e come io ho male in- 
terpretato quel che mi aveva detto Fabrìaio. Que- 
sto equivoco mi ha ingannato, e mi duole in- 
finitamente di averne parlato a donna Eleonora, 
e di essere stato cagione dei disordini che ne son 
derivati . Ma tutto si porrà in chiaro , e questa im- 
broglio sarà finito. Ecco la cantatrìce. Non ho 
più bisogno del pretesto della recita, ma per con- 
▼enieosa convìen eh' io resti . 



s, 



SCENA XI. 
BARBARA, B DETTO. 



Bar, Oerva umilÌMima . È ella, signore, che 
mi domanda ? 
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FU, Sodo io, che ho V onore di manda , e di 

supplicarla . 
Bar, In che cola la posso serrìre? 
FU, Un amico mio di Genoya mi di la piaoo* 

Tole commÌ8ai(Mie dipcoTTedor una seconda donai 

per quel teatxo . Sapendo io il di ki merito, eh 

di lei virtù... 
Bar. Mi fa troppo onore, {con una rùvrenii) 
FU* Se ella fosse in gradodiaocettarer offerta... 
Bar, Dirò, signore... Non la rìcoso af&tto, ai 

non posso sul momento accettarla. HouAacao 

impegno per un altro teatro. 
jFtZ. ( Gol teatro di amore, e don FlamimoiKi 

r impresario .)(da te) 
Bar, Aspetto a momenti la xisolusione, e se tì 

darete l' incomodo di npassase da me... 
FU» Signora, l'offerta che io vi faccio è poci 

oosa per toì . Desidero che l'altra recita ti coa- 

soli , che abbiate una bella parte , e che facciale 

sempre da prima donna . (fa una riyereM» < 

parie) 

SCENA XIL 
BARBARA, poxD. FLAMINIO. 

Bar, v^he complimento ridioolo! Crede ckeio 
mi sia piccata, perchè mi ha offerto una parte di 
seconda donna. Non sa egli la recita alla qnik 
aspiro . 

Fla, Signora , mi consolo con lei . ( ironico e e» 
adegno) 

Bar, Di che? Che cosa ho fatto di male? Ck 
cosa avete con me ? 

Fla. In ogni caso, s' io sono un impostore, i* io 
le mancherò di parola, ella avrà una recita il 
pronto per isontinuar la sua professione. 
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Bar, Ma , caro don Flaminio , scusatemi » Toi pren- 
dete le cose sinistramente. Volevate yoi che io di- 
cessi a quel signore, che non mi curo di recite 
perchè spero di maritarmi ? 

Fio, Ah sperate? Non ne siete ancora sicura? 

Bar. 1^, per voi ne son sicurissima . So che mi 
amate , so che siete un uomo di onore, incapace 
di mancarmi di fede, ma vi replico costantemente 
quel che vi ho detto ; a costo di tutto, a costo di 
essere una miserahile, come sono stata finora, 
non acconsentirò mai a sposarvi senza V assenso 
di vostro padre . 

Fla, Ma vi ho detto e ridetto , e vi replico nuo- 
vamente, che conosco bastantemente mio padre, 
che è docile, che è amoroso, che sono il suo uni- 
co , e M suo caro figlio, che non lascia in tatto 
di contentarmi, e mi contenterà in questo anco- 
ra, e vi abbraccerà qual nuora , e vi amerà come 
figlia . 

Bcw, Ed io quando sarò assicurala di questo? . . 

Fla, Ma ancora non Io credete? 

Bar, Scusatemi . Ho ragione di dubitarne . 

Fla, Voi mi fareste dire e fare degli spropositi , 
delle risoluzioni, deUe bestialità . . . 

Bar, Ma compatitemi . Esaminate bene lo stato 
vostro, la mia condizione presente.. . 

SCENA XIIL 



Sn 



TOGNINA, E DETTI. 



Tog, O ignora, è una giovane che vi domanda. 

Bar. E chi è? 

Tog, Non so, non l'ho mai veduta. 

Bar, Cosa vuole? 

Tog. Dice, che vi ha da parlare. 

Bar. Fatela entrare. 
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Tog, Signora, se mai fosse una<»merìeni ioaoa 

credo di arer demeriti . . . 
Bar. No, no, non T'inquietate per questo. 
Tog, ( In oggi tì è tanta carestia di pane , che tatti 

cercano di leyarlo al compagno . ) {parte ) 
FUl, Vedete cosa Tuole, che io mi ritirerò . 
JBar . Perchè rìtiranri? Io non ho segreti . È una 

donna , non yi può dar soggezione . 
Fla, Cosa yedo ? Zelinda ? ( osservando tra le 

scene) 
Bar, Zelinda ? ( inoliandosi ) 

SCENA XIV. 
ZELINDA, s DETTI. 

Fla. Che fate qui? 

Bar, Qaal nuova ayventnra vi conduce da ne ? 

Zel. Vi domando perdono... 

Bar, Venite in traccia di don Flaminio I («on 
caldo) 

Zel. Si signora. Tengo in traccia di lui, ma per 
ragione onesta e decente . 

Fla. E chi tì ha detto eh' io sono qui ? 

Zel, Me Tha detto Fabrizio. 

Fla, Ah ! mi ha tradito V indegno . 

Zel. No signore, non tì ha offeso , non tì ha tra- 
dito; non è capace d'offendervi, di tradirri.Eun 
servitore onorato, interessato per il bene del suo 
padrone , come lo sono io ; e mi manda qui ccki 
quello zelo che conduce me stessa, per arrestare, 
se siamo a tempo, il fulmine che tì sovrasta . 

Bar, Qual fulmine ? Qual noTÌtàf 

Fla, Capisco lo zelo, o la macchina, o la scioe- 
cheria. Voi Tenite senza proposito ad inquie- 
tarmi. 
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Zel, Eh signore, guai a yoi, te sa tofltro padre 

che siete qui, e se penetra... [a D. Flaminio) 

Scusatemi, signora, s' io parlo con libertà, {a 

Barbara ) e se penetra 1' attacco yostro. {a D. 

Flaminio) 

Fla. £ che finalmente? Non sono io il padrone 
della mia libertà? Non posso maritarmi a mio 
piacere ? 

Zel. No signore, non lo potete, senaa perire il 
rispetto a mostro padre, perdere l*amor suo, e 
focse forse la sua eredità . 

Bar. ( Povera me ! II cuore me lo dicera. ) (da te ) 

Zel. E molto meno lo potete presentemente, sa- 
pendo l' impegno fatto per ym colla vedova che 
dorrete sposare. 

Bar. ( Ancora di più? ) (da se) 

Fla, Questo è un matrimonio immaginato da mia 
matrigna . 

Zel. Ma approrato, voluto, e concluso da yostro 
padre. 

FÌm. Ci ha da essere 1* assenso mio, ed io non 
mancherò mai di fede a questa giovane onora^ 
e civile^ . . ( accennando Barbara ) ^ 

Bar. Questa gioyane onorata e dvile si maravi- 
glia di voi, che ardite d'ingannarla e di lusingarla. 
Questa è b seconda yolta che yi burlate di me . 
Non ci venite la terza . . . 

Fla. Ah , yi giuro sull* onor mio. . . 

Bar, Credo all' onor yostro, ma mi cale del mio. 
Non son capace di tentare la mia fortuna a costo 
della rovina di una famiglia. Soffro in pace la 
porertà , non foffrirei i rimproyeri, le male gra- 
aie, gV insulti I Ho per yoi della stima ; dirò anche 
la verità , ho per yoi dell' amore , ma non a segno 
d' obliare uké stessa, la mia nascita e il mio do- 
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▼ere : Gonoscetemi meglio , e in casa mia favon- 
te di non venire mai più. ( parte ) 

SCENA XV. 

D. FLAMINIO, E ZELINO A, 



l (Di 



Zel, (Oon contenta. Ho fatto il colpo. Son 
fortunata. ) (da se) 

Fla, Ah Toi mi avete assassinato, mi avete tra- 
dito, mi avete precipitato! 

Zel, Io tradirvi? Io assassinarvi 7 Voi non mi 
conoscete, e però parlate cosi. Si, si è vedata 
la lettera che avete scritta in francese. Una pa- 
rola cV io avessi detta, voi eravate precipitato; 
ed ho sofTerlo di essere maltrattata per non isco- 
prirvi , per non esporvi all' ira di vostro padre; e 
per salvare me stessa non ho altro mezzo che 
puhhiicare la vostra debolezza, l'attacco vostro 
per la virtuosa . 

Fla, Ah, Zelinda, vi chiedo scosa, compatite- 
mi per carità* Vi ringrazio di tutto quello che 

X avete fatto per me , non vi stancate di essermi 
favorevole. Non mi abbandonate, vi sapplico, 
non mi abbandonate. 

Zel. Credete voi eh' io voglia seguitare ad esser- 
vi amica, per farvi condurre a fine il dis^o 
vostro colla signora Barbara? 

Fla, È tanto amabile, e l'amo tanto ^.. 

Zel, Si, è vero, ella è amabile, ma ha più giu- 
dizio di voi. Profittate de* suoi sentimenti, e fin 
te il vostro dovere. 

FUl, Se mi fosse possibile, lo fiirei. 

Zel, Bene dunque, senza nessuno scrupob ne 
parlerò al signor don Roberto . 

Fla, No, ¥Ì supplico per amor del cielo. 
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Zel. Promettetemi d* abbandonare la cantatrìce» 

se non volete cb' io parli. 
Fla, E doTrò 8acri£k:armi a sposare una vedova 

eh' io detesto? 
ZeL Io non vi dico che sposiate la vedova ; mi 

basta che non sposiate la cantatrice . 
Fla, Se voi avete della bontà per me... 
ZcL O datemi questa parola, o vado subito da 

vostro padre. ( in atto di partire ) 
JFla, Non so che dire. Voi mi prendete in un 

punto. .• 

SCENA XVI. 
TOGNINA, E DETTI, POI LINDORO da 

yiÀGGlO. 



D< 



Tog. JL/ov' è la padrona ? V è qui un gioyine 
che la domanda. 

ZeL È andata yia, già un momento . 

Un, ( entra furioso ) Ah, ah I v' ho sentito ali» 
voce. V'ho trovati sul fatto; e più non servono 
le menjfiogue , i raggiri , le macchine , le impo» 
sture. 

Tog, ( Cos' è questo negozio ^)(da te) 

ZeL Ah Lindoro» se voi vi siete maiingannatOy 
questa è la volta, ve l' assicuro. 

Xi/i. No, mi sono solamente ingannato quando 
ho creduto , quando ho prestato fede ad una per- 
fida, ad un'indegna. 

Tog, Ehi, parlale bene in casa della mia padrona» 
(a Lindoro ) 

Fla, Voi siete uno sciocco, e non sapete quel 
che tì dite. ( a Lindoro ) 

Teg, Ehi , ehi , signore . ( a Z). Flaminio ) 

Un, Voi siete un perturhator della pace » un se- 
dutiox dell'onestà.. 
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Tog. Che parole? Che bestialità son queste f( a 
lÀndoro ) 

Zel, Ah marito mio, cosa dite? 

Tog, ( E sua moglie, ora ho capito . ) { da se) 

Un, Andate, che siete una perfida, un'ingan- 
natrice . Oh donne donne I Chi si può fidar de^ 
le donne? 

Tog, Ehi, ehi, parlate hen delle donne, che co- 
spetto! .. ( a lÀndoro ) 

JFla, Vostra moglie è V esempio della prudensa 
e dell' onestà . 

Lin. Lo era , ma non lo è più . 

Zel, Siete in inganno, ascoltatemi, ora potso dir 
tutto, ora saprete la yerità ... 

JLin. Non TO* sentir altro. Ho sentito abbastan- 
za . Siete una perfida , e t' abbandono per sempre. 

Zel, Abbandonarmi ? Oh cieli! no , non lo merito. 
Ascoltatemi per carità. 

Jjin, Non to' sentir altro, vi dico. 

Tog* ( Gli spaccherei la testa colle mie numi. ) 
(da se) 

JFUti Venite qui, acchetateti. Consento che Ze- 
linda vi dica tutto. 

lAn, Non to' sentir altro . 

Tog, Ma ascoltateli , che tì venga la rabbia . ( a 
Lin doro ) 

Zel, Il signor don Flaminio... (a Lindoro ) 

Un, È un cayaliere indegno. 

Fla, Ah temerario! Se non rispettassi Zelinda ... 

Tog, Fermatevi. ( a D, Flaminio ) Andate via. 
( a Undoro ) 

Lin. Non crediate di spaventarmi... Ma sapi6 
farmi conoscere . ( parte ) 

Tog, Va , che il diavolo ti strascini • Finite pla- 
cidamente il vostro discorso. ( dolcemente e 
pulitamente a D, Flaminio e Zelinda ) 
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SCENA xvn. 

a FLAMINIO, E ZELINDA. 

Zel, JLcoomi precipitata per sempre, (parte) 
Fio, Ahi il pericolo di Zelinda è urgente. Pre- 
ferÌ5caai la giustizia all'amore. ( -parie ) 

SCENA XVIII. 

Camera in casa di don Roberto. 

D. ROBERTO, e dowa ELEONORA ; 

Eie. Oignor marito, dov'è la Toetra dilettis- 
sima cameriera? 

Rob. Che parlare ridicolo'. Ella non è piìi mia 
che Tostra . 

Eie, Anzi non è mia niente adatto, poiché io 
non me ne posso servire . 

Rob, Io credo che cpundo le comandate^ non ri- 
cosi di far il suo debito. 

Eie, Ecco <)ui ; ora aveva bisogno di lei , e non 
c'è, e non si trova. Sarebbe per avventura nel 
vostro appartamento? 

Rob, Voi siete una mala lingua . Avete sempre 
perseguitato ouella ragazza, ed io dico e sostengo 
che ella non Io merita . 

Eie. E che è savia , e dabbene . . . ( ironicamente ) 

Rob, S), savia, dabbene, virtuosa e morigerata. 

SCENA XIX. 
LINDORO, EDETn. 

Un, {JZfntra agitato e non fa che cavarsi il 

cappello) 
Rob, Come? Siete già ritornato? (a Undoro) 
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Lin, Si signore, SODO ritornato senza esser partito r 
Cosi fossi parlilo senza esser ritornato . 

Roh, Cosa c'è, cos'è stato? Ayete Toi veduto 
mio figlio ? 

Lin, L'ho Tednto, si, l'ho Teduto« in Pavia, 
in un terzo luogo, in una camera con Zelinda. 

Kob. Con Zelinda? 

£le. Colla giovane savia, dabbene, morì^etatar 
( ironica ) 

£oh. Oh cieli! Gli avete ritrovati insieme? 

Un. Soli , in conferenza, in colloquio . . . Eh giu- 
ro al cielo, la mia riputazione non è in sicuro. 

Eie, Eh via , che siete una mala lingua ! Non 
perseguitate una giovane si virtuosa . ( a LindO' 
ro con ironia guardando D, Roberto) 

Kob, Son fuor di me . Non so in che mondo mi 
eia. 

SCENA XX. 

ZELINDA, B DETTI . 

Zel. O ignore , sarà finalmente conosciuta la mia 
innocenza, [con franchezza correndo verso D» 
Roberto ) 

Rob, Che innocenza? Che parlate voi d' innocen- 
za ? Siete indegna dell' amor mio . 

Zel, Ascoltatemi per carità. 

Rob, No, levatevi dagli occhi miei* 

Zel. Signore, muovetevi a compassione di me; 
{a D. Roberto piangendo e gettandosi in ginoc 
ehio, e tenendo la faccia coperta col fazzO" 
letto) 

Rob, Mi son lasciato ingannare abbastanza . 

Eie, Per voi sono stala imputala di malalingoar 
(a Zelinda) 
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Imi. Donna senza amore, senza fede, senza ri- 
conoscenza 1 [a Z elinda) 
Zcl. {resta in ginocchio colla faccia coperta) 

SCENA XXI. 

DL FLAMINIO, E DETTI. 

pia, xJLh , padre mio amorosissimo, ri doman- 
do perdono. 

Roh. Indegno I Persisti ancora nelP amare Ze- 
linda ? 

Fla. Io amare Zelinda? 

Hob. E di che mi chiedi perdono? 

Fla, Di un altro amore che potrìa dispiacerai. 
Zelinda è donna onorata, ed io non son capace 
di fiamme indegne. 

Rob, Come I Non è dunque vero ? . . . ( a /> Fla^ 
minio ) Alzatevi . ( con ansietà a Zelinda che 
ài alza piangendo ) E voi che mi andate dicen- 
do? [a Lindoro) 

Un, Non gli credete , gli ho trovati da solo a solo. 

SCENA XXU. 
D. FILIBERTO, e detti. 

FU. VJ on huona grazia di lor signori . Signo- 
ra donna Eleonora, datemi la permissione di 
ritirare la mia parola colia vedova, di cui si tratta. 

Eie. Si, avete ragione, perchè don Flaminio ama 
perdutamente Zelinda. 

FiL No, signora mia , y* ingannate . Scusatemi , 
•OQkico, se io son costretto a svelare la verità; egli 
ama perdutamente una virtuosa di musica . 

JPTa. E vero, non so negarlo > e di questo io ^ri 
Jumandava perdono. 

Goldoni T. IX. la 
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JUn. Sono cabale, siete tatti d'accordo, (a D. 
FiUberto) 

JFìL Mi marayiglio eli yoI. Siete un impeEtinexite 
a parlar cosi, (a Lindoro con sdegno) 

ZeU Ah signore, scusatelo per amor del cielo. 
{a D. Filiberto accennando lAndoro) 

Rob, Àii Lindoro, guardate se ella vi ama, e a' el- 
la merita d* essere amata ! 

Zin* Che facevate yoi con mia moglie? ( a D. 
Flaminio) 

pia. Dirò la verità. Amore mi ha condotto se- 
gretamente , era in casa di Barbara che è F amoc 
mio. Venuta è Zelinda a sorprendermi , a coneg- 
germi, a illuminarmi, ed è opra sua il sacrìfisio 
che fo della mia passione , ed il perdono eh* io 
imploro dal genitore. 

Rob. Oh cielo! ( giubbilante ) Ah che ne dite? 
E una femmina virtuosa? ( a donna Eleonora] 

Eie. Sposerà la vedova il signor don Flaminio? 

Fla, Farò tutto quello che mi comanderà il ge- 
nitore . 

Rob. Sì, caro figlio, che tu sii benedetto! Ti pe^ 
dono, ti abbraccio. Son pieno di consolasione* 
E voi siete ancora persuaso ? ( a Làndoro con 
ansietà ) 

Lin. Ma quellalettera verificata appuntino ? Qod- 

la lettera trovata in man di 2«elinda? 
Rob. Non era scritta da Fabrisio alla figlia dello 
spesiate ? 

SCENA ULTIMA. 

FABRIZIO, EDITTI. 

Fab. J.^ o, signore, vi domando perdono. Ecco 
la soprascritta, ecco il nome a cui era diretta, 
ed ecco la lettera scrìtta a me dal padrone perle- 
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capitarla alla cantatrìce. (fa veder tutto a JO. 
Roberto ) 

Roh, Leggete, se sapete leggere. ( a Lindoro ) 
Ah, che uè dite? 

Un, ( Son confoso, non so che dire. ) 

Rob. Conoscete oca qual moglie avete? Conosce- 
te ora il merito suo, la sua innocenza, la sua 
bontà ? 

JUn, ( Arrossisco di me medesimo. Non ho cuore 
di mirarla in faccia . ) ( addolorato ) 

Rob. Zdinda, vostro marito è confuso e pentito, 
non ha coraggio. Eccitatelo voi, fategli animo 
voi. 

Zel. Ah! non mi guarda nemmeno. Mio marito 
ancor mi crede . . . Mio marito non mi ama più » 
( piangendo ) 

Imi. Si, anima mia, che ti adoro. ( voltandosi 
pateticamente ) 

Zel. (gli corre vicino ^ e s^ abbracciano ) 

Rob. Mi fanno piangere dall' allegrezza . Che dia- 
volo fate voi ? Che cuore avete, che non pian- 
gete? ( a donna Eleonora ) 

Eie, Perchè volete che io pianga ? Non piangerei 
nemmeno*. . 

Rob. Nemmeno s*io crepassi, ne son sicuro. 

Eie, Signor don Filiberto , potete continuare l' im- 
pegno colla vedova . Don Flaminio la sposerà . 

Eia. Signora , io dipenderò da mio padre. [aD* 
Eleonora ) 

Rob. Abbiamo tempo, e ne parleremo . Mi basta 
per ora la vostra rassegnazione , opera delle insi- 
nuazioni di Zelinda , tutto merito della virtù di 
Zelinda. E voi avete avuto cuore di tormentar- 
la, e di sospettare di lei? ( a Lindoro) 

Un. Signore, vi domando perdono... 

Bfib» Domaodatelo a Id, e non vi vergognate di 
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iark) : una moglie simile merita amore , umilifr- 
sione e rispetto. 

Lin, Sì , perdonatemi , o ctr« , vi ho tormentato, 
egli è Tero, ma considerate che tatto quello cbe 
ho fatto, V ho &tto per eccesso di amore. 

Zel. Per eccesso di amare ? ( dolcemente a Lui' 
doro) 

lÀn, SI, per amore. 

Zel, Oh, una colpa ù bella merita bene che n 
perdoni. (»^ abbracciano) Son fuor di me stes- 
sa dal piacere, dalla coosolaaione . Chi conosce 
la gelosia saprà il tormento che ó. ha recato . Chi 
conosce il piscere di far la pace, saprà la conso- 
lasione che noi proviamo . k chi s' investe della 
i>assion dell'autore e di quella de* recitanti, saprà 
la gioia che può recarci il luto beuiguiasimo ^ 
dimeato. 
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NIO. 

T06NINA, cameriera di BARBARA. 

DON FILIBERTO, mercante. 

Il SIGNOR CICCOGNINI, ai^ocato, 

li SIGNOR PANDOLFO, procuratore, 

UN NOTAIO . 

COSTANZO padre di BARBARA. 

UN SERVITORE. 

Un altro SERVITORE delV Ai^voeaio . 

Un FACCHINO. 

La scena si rappresenta in Pa?U. 



LE INQUIETUDINI 

DI 

Z E L I IN D A 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Camera in casa di D. Flaminio con varie 

sedie • 

LINDORO, FABRIZIO, e sebvitobi . 

Lin. l-^JL sedere in aria di malinconia ) 

Fah. Vìa , accomodate bene le sedie , ri puli te Ijeoe 
per tutto, che non abbiano occasione di lamen- 
tarsi . ( ai servitori, i quali mettono sei o set" 
te sedie in semicircolo, e partono ) Che avete, 
Lindoro, die siete si melanconico? 

Xf'n. Non posso lasciare di piangere e di rattri- 
starmi , (|aando penso alla perdita die abbiamo 
fatta del. povero don Roberto. Sono due mesi 
eh' è morto, e Pho sempre presente allo spirito 
e al cuore ; ma o^ principalmente , oggi questa 
cerimonia lugubre mi rinnuova il dolore che ho 
aruto il giorno della sua morte. 

Fab, Avete ragione • Eia n amabile e generoso. 
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che menta d'esser pianlo. Oggi finalmente sV 
prirà il testamento; sentiremo le sue ultime di- 
f posizioni . 
Lin, Donna Eleonora sarà contenta ;eir era agi- 
tata più dalla curiositi, che dalla morte di suo 
marito. 
JFab» È verissimo. E siccome ilnotarononc'era, 
eh* era andato a Vienna per affari soci particola 
ri, ella voìCTa a. tutta forza far aprire il testamei»* 
to da un altro. 
Un. Chi sa , come don Roberto V avrà trattata? 
J^ab. Se r ha riconosciuta a misura delP amote die 

ha avuto per lui, non istarà troppo bene. 
Lin, Per altro mi pare, che secondo le leggi 3t 
questo paese, il marito non possa laaciar alk 
moglie che una piccolissima somma. 
JFab. E vero, ma pub farla star bene, se mole. 
Può raccomandarla ali* erede, può obbligare F ci»- 
de... Ma il male si è, ch'ella non ba mai a>V- 
tiyato il figliastro, e D. Flaminio non ba ragion 
di lodarsene. 
Làn, Povera signora , me ne dispiace, poiché mi 

dicono eh' ella ha avuto pochissima dote . 
I**ab, La dote che suol dare una giovane, quando 

sposa un vecchio. 
Lin. Ma il signor don Roberto le avrà fatto UM 

conlradote. 
I^ab, Non so niente. Oggi saremo al fatto dì tat- 
to . Oggi sentiremo le disposizioni : e la mia pia 
grande curiosità si è di sapere, come ha trattato 
Zelinda e voi . 
Lin, Oh in quanto a noi, noi non siamo delk 
famiglia, e per poco che abbia fatto, avrà faiSD 
più del dovere. 
JF'ab, Vi ha sempre amato come figliaoli anoi, <i 
ba maritato, vi ha promesio beneficarvi» e aoa 
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«iciiro» che un uomo come lui non si sarà con- 
tentato di poco. 
Un. Accetterò tutto dalla sua bontà, e dalla 

provvidenza . 
Fah, Scusatemi , Lìndoro . Scusate la confidenza 
eoa cui y\ parlo . Avete delle grandi obbligazio- 
ni «B« vostra sposa . 
lÀn, È vero: ho sacrificato qualche cosa per lei, 
ho abbandonato per lei la mia casa, hodisgusta- 
to mio padre ; ma grazie al cielo , mi ha perdo- 
nato, e il bene che ho, e che posso avere per cagion 
di Zelinda , sorpassa di molto (piel eh' io poteva 
sperar dalla mia famiglia. 
Fah, E poi una consorte si buona , si saggia , si 

paziente, si tollerante... 
Un, È verissimo . Ha sofferto tanto per causa mia, 

che ho rossore nel ricordarmelo. 
Fah, Caro amico, 1' avete ben fatta piangere, e 

sospirare. 
tin. Non mi dite altro, che già ne sono estre- 
mamente confuso. 
Fah. Dite la verità. Vi siete veramente cangiato? 

Siete più geloso di lei? 
Lin. No, non lo sono piti, e non Io sarò più i, 
Qualche volta il diavolo vorrebbe ancora tentar- 
mi , faccio qualche volta degli sforzi . Ma non lo 
deggio essere , e non lo sarò più . 
Fah, Farete bene, se farete cosi. Zelinda non 
merita d* esser tormentata. E poi, la gelosìa tor- 
menta quei che la provano . Oh, v'assicuro, che 
se io mi marito, non sarò geloso. 
Ijru Avete voi intenzione di maritarvi? 
Fah, Non so: se avessi il modo... se il padrone 
nel suo testamento si fosse ricordato di me. ..vi 
dirò.,, vi farò una confidenza. Se posso, mi ouf-. 
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rito senz* altro; e toì conoscete la giovane die 
ho intenzione di prendere. 

Lin, La conosco? E chi è? 

F'ab, Tpgnina, la cameriera della signora Bar- 
bara. 

Zdn. E come avete fatto a innamoraryi ^ lei? 

J^ab. Sapete, che dopo la morte del slgsov don 
Roberto , il signor don Flaminio ha mandato a 
memte il trattato della vedova , e si è dichiarato 
pubblicamente di volere sposare la signora Bar- 
bara. . . 

liin, È vero, e me ne dispiace infinitamente, 
poiché il signor don Roberto > dopo che ha saputo 
Famor del figlio per la cantatrìce, gli ha proibito 
di più trattarla, di più vederla ; e di più pensar- 
vi . E so che per questa sola cagione era risoluto 
d' obbligarlo a sposar la vedova . 

Jl'aò. Certo, che se il padrone fosse vissuto , forse 
il figlio l'avrebbe fatto, ma ora eh' è padroa di 
se stesso . . . 

Idn. Che dirà la signora donna Eleonora? Darà 
in furore se saprà questo fatto . 

F'ab, Eh, ora la signora donna Eleonora non pen- 
sa più alla famiglia . Desidera di sapere le sue con- 
dizioni, ed ha già preparato quello che le deve 
asciugare le lacrime della vedovanza . 

Lin. L' ha di già ritrovato? Si presto? 

^ab. Non è andata molto lontano a cercarlo . Lo 
conosceva da fanciulla , e se P ha onestamente 
coltivato da maritata. 

Idn. E forse il signor don Filiberto? 

Fab. Egli per l'appunto. 

JUn. Io non l' avrei mai creduto . 

J^ab» Ed io vi ho sempre pensato . Ora per tot- 
nare a proposito di Tognina. . . 
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lÀn, Ecco qai la signora donna Eleonora . ( guar^ 

dando verso la scena) 
Fah. Muliamo dìscorao. 
Xin. Sarà meglio eh' io me ne yada . [jparie) 

SCENA II. 

DOHifA ELEONORA vestita ▲ lutto, 
E FABRIZIO. 

17 

Eie, JL alirizìo. {^chiamandolo) 

Fah, Signora . 

Eie* A che ora ha detto di Tcnire il notare ? 

Fab, Non dovrebbe tardar a venire. TutU han 

detto di troTarsi qui a sedici ore . 
Eie, Il mio procuratore è avvertilo? 
Fah, Si signora. Ha detto che verrà col signor 

don Filiberto. 
Eie, (Tanto meglio. Avrò piacere, che siano qui 

tutti e due »)[da se^e siede sulla seconda sedia) 
Fah, (Ho timore che vi vogliano essere delle liti . 

Vendemmia per i procuratori e gli avvocati. ) ( da 

se) 

SCENA lU. 

DON FLAMINIO VESTITO ▲ LUTTO, E DITTI. 

Fla, (Jjjntra dalla parte opposta. Fa una 
riverenza a donna Eleonora senza parlare m 
Ella t^ alza un poco per salutarlo senza dir 
niente f e toma a sedere, e restano tuiti e due 
senza parlare e senza guardarsi) 

Fah, (Queste due persone t'amano teoèiBiente.) 
{da se con ironia) 

Fla. Fabrixio. 

Fah. Signcwe. 

Fla, Venite qui. 
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Fab, Mi comandi. 

Fla, Il mio Avvocato è aTrertìto? 

Fah. Sì signore, per le sedici ore . 

Fla» Quando viene, fatelo entrare immediata- 
mente . 

Fab, Sorà servila. (Una il procaratoret Pallio 
1* avTOcatoi Uh se fosse vivo il padrone t Ma on 
mai non se ne ricordano pia . Ora non è die k 
roba, che interessi la vedova ed il figliaolo. A 
che serve P accumulare per seminar delle liti, per 
ingrassar i curiali?) [da se) Ahi chi édilà?Ho 
capito, (guardando alla tcena) Signora, è ve> 
nuto il signor don Filiberto, e il piocanUon. 
(piano a D. Eleonora) 

Eie, Fateli entrare. 

Fab. Favoriscano, aignori. Entrino pure. {aUa 
tcena ) 

SCENA IV. 

DON FILIBERTO, PANDOLFO, b detti. 

Pan. X. accio umilissima riverenza alla signon 
donna Eleonora . 

Eie. Serva , signor Pandolfo. Si accomodi. Rivc^ 
risco il signor don Filiberto . 

FU. Il mio rispetto, (a D. Eleonora inchinan- 
dosi } Servitore umilissimo , signor don Flaminio. 

Fla. Servitor suo. (bruscamente) 

Pan. Umilissima riverenza... (a D, Flaminio) 

Fla. La riverisco . ( bruscamente ) 

Eie. (Eh, eh.) (ridendo un poco di D. Fla- 
minio { Sedete, sedete.) (a J9. i^i^erlo, e Paih 
dolfo) 

FU» { Io non so che cos* abbia con me . ) ( pia- 
no a donna Eleonora ^ e siede àUa sua diritta 
sulla prima sedia ) 
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Eie, ( Niente, niente; non gli badate. ) ( piano 
a D, FiUherto ) 

Pan. ( Il ugnar don Flaminio ha paura di me . 
Mi oonoaoe. Sa quanto yaglio. Lo compatisco. ) 
( piano a donna Eleonora , e le siede accana 
io alla sinistra ) 

Fla, ( Viene all' apertura del testamento coli' a- 
manie da un canto, e col procnratore dall' altro I 
È una comparsa yeramente degna di lei. ) ( <2a se ) 

EU. ( Badate bene alla lettura del testamento. 
Mi raccomando a voi . ) ( piano a Pandolfo ) 

Pan, ( Non dubiti, non ci pensi. Si fidi di me, 
e si lasci serrire. ) ( piano a donna Eleonora ) 

FU» ( Spero cbe non vi saranno difficoltà. ) 
( piano a donna Eleonora ) 

Fab, ( La signora donna Eleonora n è provve- 
duta di un buon procuratore . Il primo imbro- 
glione del foro. ) (da se e parte ) 

Fla, Signor don Filiberto, stupisco che vi siate 
dato r incomodo di venir da noi in un giorno, 
ÌB cui non si tratta che di afiaci di famiglia . 
( ironico ) 

Eie. ( È veramente grazioso.) (da se fremendo) 

FU. Signore, vi chiedo scusa; ma per verità so- 
no venuto per T afifar della vedova . 

Fio, Di qual vedova? ( con ironia ) 

FU. Di qudla, con cui siete in parola di ma- 
trimonio, e pa la quale ho io l' impegno che voi 
sapete. 

Fla, Ah, ah, scosatemi. Credeva che la vedova 
fosse un' altra. ( con ironia ) _^m 

EU. ( L' impertinente. ) ( da sefr^nmblo ) 
Pan, ( Vi è dell' animosità fra di loro. Vi saran* 

no delle liti sicuramente. ) (da se) 
Film E quaPè il vostro pensiero circa alla vedova 
di cai 8i tratta? ( a D. Flaminio ] 
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JFla. Non vi prendete pena di ciò. Io non ho 
mai segnato il contratto. Le ho fatto pailaze, k 
ho fatto capire che non ho alcuna indinaaiooe por 
lei. Ella mi ha poato in liberta, e qaet^afiEue è 
finito. ( a J9. Filiberto ) 

EU. Il signor don Flaminio Torrà spoMie k laa 
cantatrice . ( ironica e sdegnosa ) 

pia. Signora, con sua permiasione, spoteiò dà 
mi piacerà e parrà . 

Eie, Ed io mi mariterò con chi vorrò. 

Eia, Benissimo. Cosi anderemo d'accordo. 

Pan. (Eh, non andranno d'accordo in tutto. ) 
(da se) 

SCENA V. 

FABRIZIO, POI L'AVVOCATO, s dbiti. 

Fah. I^ignoie, è qui l'avvocato . ) a D. FUh 
minio ) 

Eia. Che entri . ( a Fabrizio ) 

E ab. ( Almeno il padrone s'è pfovvedato d*im 
galantuomo . Il signor Ciccognini è l' avvocato 
più onesto e più prudente di questo foco. ) ( da 
^e ) Entri, signore, favorisca. ( alla scena ) 

Av9. ( saluta tutti. Donna Eleonora i iUa 
un poco, lo saluta freddamente ^ e toma a 
sedere. D. Filiberto Ja lo stesso. D. Ehaiàf 
nio V accoglie , e lo invita a sedere presso 
di lui. Prima di sedere saluta Pandoj/o. 
Pandolfo gli rende il sahUo con gravità^ ee^ 
me typ^9 stando tutti e due in piedi ) 

Pan. Ito piacere d'aver l'onore d'easem in onB" 
pagnia d' un avvocato oeld»re come lei . 

jàw. Fortuna mia d' aver a trattare OOD uni pc* 
sona eh' io stimo infinitamente. 

Pan. Ammiierò il di lei talento . 
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A^» Mi riporterò alla eli lei cognùdone . 

Pan, Ella è la stella del nostro foro . 

Aw» Ella m* onora più ch'io non merito . 

Por, S* accomodi. 

Aw, La supplico . 

Pan, FaTorisca. 

A9V» Come comanda, (vuol sedere) 

Pan. Per obbedirla, [siede prima lui, esimei 
te in gravità ) (Dodici di questi avvocati non mi 
fiinoo paura.) (piano a donna Eleonora) 

Fab, ( Già si sa dove tutte queste cerimonie an- 
dranno a finire.) (da se) 

JFla, l Siete molto amici col signor Pandolfo ? ) 
(piano air Avvocato) 

Avv. ( Amici ? Credo eh* egli mi detesti quanto 
io lo dispreaao.) (piano a D. Flaminio) 

Fab. Signori, ecco il notaro . (guardando alla 
scena ) 

Eie. Manco male. Si finirà una volta, (tutti si 
aitano } 

SCENA VI. 

IL NOTARO, E DETTI . 

Not. jjfjL inchino umilmente a tutti questi si- 
gnori, (tutti lo salutano) Scusino per amor del 
cielo, te ho tardato a venirli a servire . I miei 
afiEari m' hanno trattenuto a Vienna qualche giorno 
di più. 

Eie. Per dire la verità , eravamo un poco impa- 
cienti . i 

NoL Vi domando scusa» 

Fla, Niente, niente, signore. Ciascheduno dee 
aocudixe a* propri interessi; e poi, non v'era al- 
cuna ragione per muoverci airimpaaiensa. ( verso 
D, EUonora) 



i84 LE INQUIETUD. DI ZELINDA 

£le. (Non lascia mai Poccasion di pangen.) 

{piano a D. Filiberto e Pandolfo) 
FU, ( Soffrite, signora mia, soffirite.) (piano a 

Donna Eleonora) 
Pan» ( Eh, soffrir fiuo a un certosegnc.) (piar 

no a D* Eleonora e a D, Filiberto) 
JNot. Eccomi qui ad aprire, a leggere e puUiti- 

care il teslamento del fu signor don Roberto . 
Fla. Favorisca d'accomodarsi. (/£<^«i«</ono./I 

Notaro nel mezzo) 

SCENA VU. 

ZELINDÀ vestita ▲ MEZZO LUTTO» LINDO- 

IlO , E D£TTI . 

Fab, (xL/u una parie ^ in piedi y ed un poco 

indietro) 
Zel. Venite, venite; non abbiate paura . (a Unr 

doro tenendolo per mano e conducendolo avo^' 

ti ( Dimando umilmente perdono, se ci pcendia- 

mo la libertà... 
Eie, E che cosa c'entrate voi? Mi pare die in 

tali occasioni i domestici nona' abbiano amisdiiac 

coi padroni. 
Un, ( L'ho detto. Voi volete farmi acroaBiie*) 

( a Zelinda) 
Zel, Signora, noi sappiamo il nostro dovere. Ec- 
coci qui in un canto» (si ritira con JUndaro 

in disparte ) 
Fla. Avanaatevi, la signcnn donna Eloonoca k 

permetterà . ( a Zelinda e Undoro ) 
Eie, La signora donna Eleonora non lo permetta 
Fla, Scusatemi, eignora, io vi chiamo colvoiliii 

nome: quello di matrigna credo non piaccu i 

voi come dispiace a me . 
Pan. ( Oh, liti sicuramente! ) (da se) 
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Noi. Signore , &Torìte dirmi chi sono queste per- 
sone , { a J), Flaminio accennando Zelinda 
e Undoro ) 

Fla. Que'dae sono marito e moglie. EHa è ca^ 
menerà della signora, ed egli era in figura di 
segretario. L'altro è \\ maestro di casa» ( questi 
tre quando sono nominati; Janno la riverenza). 

Not. Non è male, signora^ che restino alPaper- 
tmra del testamento. I domestici d'un buon pa- 
drone tì possono avere qualche interesse . ( ad 
Eleonora \ 

Zel. ì 

Un, y ( s^ avanzano-, ma in piedi )> 

Fab. \ 

Mie, Non è necessario che siano presenti. 

Fla. Con sua permissione . ( a donna Eleono^ 
ra ) Restate . ( ai suddetti ) 

Eie, ( Non viverci eoa costui per tutto* V oro del 
mondo. ) ( a Pandol/h) 

Pan, ( Lasciatelo fare . Tanto peggio [ler lui . ) 
( piano a donna Eleonora ) 

Noi, VoglìoBO' esser seivlt»? audiamo. ( apre H 
iestamenii> } 

Fla. Potei» omettere i preamboli e le formalità^ 
Sono cose die rattristano troppo. 

Eie, Si, 8^, yenghiamo idle corte. 

Noi, Come V» piace. Leggerò l'ordinazioni- dei 
legati, e l' istitusioae dell'erede. Lascio tre' 
eerHo scudi al notar o. Queste son cose solite* 

Eie, Sì , sono formalità che si potean tralasciare. 

PùM, ( Trecento scudi al notare? Capperi , il 
testamento è ricco, l' affare à buono. )•( da te ) 

No^ Item lascio' m Zelinda figlia onesta e 
civile , ed a Lindoro suo marito^ che hanno 
$0rviio in ùttsa can fedeltà , e oh^ic ho sem* 
]fre- amali come figliuoli^, la easoi di mia ra- 
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gione situata nella strada nuova , dìrimpeUit 

alV università . 

Zel \ 

T . * l [si consolano, e fanno zitto ) 

ii/i, ) ^ "^ ' 

Fab. ( Non è gran cosa . ) 

EU. {-Vna casa di qaeUa «oriel ) [fremendo ) 

Not, Ilem lascio ai medesimi per tutta Itf.Joi 

%'ita naturale durante due botti di vìm ^ 

Vanno, e dieci sacchi di farina pariamlU 

per ciascun anno, 

j f ' t ( <t consolano come sopra ) 

Fab. ( Via, TÌa^ non c'è male. } ( pUmo a Zt 

linda e Undoro ) 
Eie. ( Mi pare che si possano contentale. ) ( dt 

se ironicamente ) 
Noi, Item lascio ai medesimi . . . 
Eie, Àncora? 

Not. Io leggo quello che è scrìtto . 
Fab. ( Sentiamo, sentiamo. ) ( piano a Z^ 

da e Lindoro , con allegria ) 
Not. Item lascio ai medesimi un capitali i 

dieci mila scudi a loro libera diMpoiàsioM, 

7el \ '* '- 

f*. li si consolano ) 
ii/i. ) * ' 

Eie, ( Questo è troppo. Scommetto che per i» 

non avrebbe fatto altrettanto. ] ( al proeuratort 

e a D. Filiberto fremendo ) 
Fla. ( Sono contentissimo. Mio padre ha lon 

reso giustisia • ) ( piano alV avvocato ) 
Fab. { Mi consolo con voi , ma di cuore . ) ( < 

Zelinda e Ldndoro ) 
Zel. ( Povero padrone! Darei tutto» puxdi* « 

vivesse. ) [piangendo ) 
tin. ( Avete ragione; V amor suo Talera um te* 

soEO. ) { a Zelinda) 
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attentamente ) eh' ella resti vedova^ e resti ói 
casa con don Flaminio mio figliuolo; espella 
volesse rimaritarsi, e non volesse restare ix 
casa come sopra ^ non possa altro pretendere 
che la dote suddetta consistente in dodici mila 
scudi . 

£le. Vuol obbligarmi a restar vedova? 

Pan, SenUamo il fiae . ( a donna Elemiora ) 
( Si farà una lite terrìbile. ) (da se) 

Not. Item lascio , nomino, e dichiaro ed iUir 
tuisco mio erede universale , con obbligo dei 
sopraddetti legati particolari^ dotf JFlamini» 
mio unico figlio, 

^ ' ! ( si consolano ) 
Avv, \ » ' 

NoU Con condizione però ( tutti aseoWmo } 
eh* tìgli non si mariti con persona di 
inferiore al nostro, e sopratutto con una 
avesse pubblicamente ballata a- cantato sofra 
il teatro . ( D. Flaminio si rattrista ) £ mo- 
ritandosi contro la mia presente disposizione, 
non possa egli conseguir altro che i beni fi' 
deicommissif e la dote materna , # la quarta 
parte de* miei beni liberi, azioni, rmgùmi, ere* 
diti ec; e sostituisco nel caso suddetto per 
miei eredi universali ZeUnda e-Ldndorosi^ 
prannominati. Ecco tutto 1* esaeoaiale del testa- 
mento. ( Tutti sbalzano; j9. Flaminio e U* 
Eleonora agitati e malcontenti ) 

Not, Signori^ se non mi comandano altro rio 
suderò per i fatti miei. 

Fla* S'accomodi. Sarò- a riverirla, ed- a pagif* 
il mio debito. 

Not, Mandino quando vogliono per la copis w 
testamento^ Servitoc umilisaiak» di loc-MfMlu 
( Rincammina ) Jta, 
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ZeL Accompagniamolo almeno noi. [a Lindoto 

e J^abrizio ) 
Un, Si, usiamogli questa ciYÌhà. 
JPah- £ giusto. Andiamo, (partono tulli « ite 

col notaro ) 

SCENA Vili. 

ooNKA ELEONORA , don FLAMINIO , 
DOK FILIBERTO, L'AVVOCATO, e il 
PROCURATORE. 

Fla- O ignora , yoi ayete inteso le disposizioni 
di mio padre. Se Tolete star meco, siete padrona , 
ma siccome per godere d' un tal benefizio do- 
vreste rinunziare al pensiere di rimaritarvi, cosi 
anete la bontà di farmi sapere a qual partito tì 
^iQcrete appigliare, 
JBXr. Il testamento è ingiusto, e non V accetto 
nò. termini com' è scritto . Mi sono maritata as- 
sai giovane, e non ho preso un vecchio per sacri- 
ficarmi in tal modo. 
Pan, E non dev'essere sacrificata, è si farà lite. 
Eie, Vi dev* essere una donazione reciproca . . . 
jiw» Una donazione reciproca ? Scusate , signora 
mia. Se vi fosse, il testatore non l'avrebbe di- 
menticata . 
Eie, . Me Y ha promessa, e vi sono de' testimoni. 
Pan, Vi sono de' testimoni ? Si farà lite. 
Fla. Signora, guardatevi da chi vi consiglia per 

il proprio interesse. 
Pan. Farla per me, signore? Son conosciuto .Io 
non ho bisogno di mendicare clienti . Ne ho da 
dare a chi non ne ha, difendo le donne per incli- 
saaione^ e le vedove per compasnone.( parie ) 



igo LE INQUIETUD. DI ZELINDA 

SGENA IX. 

DONNA ELEONORA, don FLAMINIO, 
DON FILIBERTO, E L'AVVOCATO. 

JEle. vJ he legge barhara, che legge ioumaoa 
è questa 7 Non basta ai mariti di tiranneg|par 
finché TÌTono le loro mogli , vogliono comaBdir 
loro anche dopo morte? 

F*iL Signora, se mai vi mettesse in pena P impe- 
gno eh' avete meco contratto, sappiate eh' io ti 
stimo e v'amo; ma sono un galantuomo, e noD 
intendo di pregiudicare i vostri interessi . 

£le. Sì, si, ho capito. Temete eh' io non sia 
tanto ricca, quanto avevate supposto. Ecco il 
motivo della vostra virtuosa rassegnazione. Ma 
giuro al cielo, si farà una lite, e mi daranno quel- 
lo che m' appartiene , e sarò padrona di me, evsi 
mi manterrete la parola o per amore o per §am» 
( parte ) 

FU, £ amabile veramente la sposa che mi sono 
scelto . Ma vi vuol pazienza . Io 1' amo, e sono 
dieci anni ch'io la conosco, e sono dieci anni 
ch'io sof&o. ( parte ) 

SCENA X. 

DON FLAMINIO , E l' AVVOCATO . 



VJhe 



Fla. vJ he dite, amico, in quali imbarazsi mi 
trovo? 

Avv. Non temete di niinte. Questa reciproca 
donazione mi pare die sia una fantasma senz'alcim 
fondamento. Il signor don Roberto era un uomo 
di garbo, sapeva benissimo che non poteva doM- 
re in pregiudizio di suo figliuolo . Può 
in qualche momento di tenerezza l' abbia 
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gala ; ma la donazione non e' è» e i testimoni non 
servono . 

Fla. Per questa parte pare anche a me dì poter 
TI ver trancpiillo, e per dirvi la verità non ci pen- 
so. Quella che mi dà più da pensare, si è la con- 
dizione, con coi mio padre mi vuole erede. 

Avv, Lo credo benissimo, dopo quello che mi 
avete confidato del vostro amore per la signora 
Barbara . Vi compatisco, e farò il possibile per 
assistervi. Ma per dirvi la verità, il testamento 
parla assai chiaro; 

Fin, La giovane è d' una nascita che non diso- 
nora la nostra. 

jiw. Tutto va bene, ma ella ha cantato in pub' 
btico sul teatro, e il testamento l'esclude; e il 
padre è padrone di lasciare il suo lìbero a chi 
vuole, e colle condizioni che più gli piacciono. 

FUu Voi dunque mi disperate del tutto . 

Aw» No, non vi dispero altrimenti. Principio 
a considerare le dìdficoltà, ma non le trovo per^^jpt' 
ciò insuperabili. Fidatevi di me, lasciate maneg- 
giare a me ta faccenda . 

Fla. Ma come, ma come mai ? Oh cieli 1 Voi 
mi colmate di consolazione . 

Aw, Venite meco, e vi svelerò il mio disegno. 
( parte) 

Fla, Gran fortuna per me l'aver per difensore 
un avvocato amico, intelligente ed onorato . {parte) 

SCENA XI. 

ZELIND A , LINDORO, e FABRIZIO . 

Fah. J.1 on posso bastantemente spiegarvi il con- 
tento che provo per parte vostra . T assicuro che 
il fedex voi con ben trattati, e cosi benprovve- 
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. dati , mi fa più JDÌacere ÌA bene che lui lasdilo 

' • il padrone alla mia persona . 

Zel, Effetto della Toslra bontà . 

Lin, Ne sono, e sarò sempre rìconoMente. 

J^'ab. Spero cbe ora TOt sarete contenta . 

Zel. Ho ragione d' esserlo, e tirei al colmo delia 
felicità, se un interno rammarico nonm'incpM^ 
tasse. 

Lin, Qual rammarico, Zelinda mia? Parlate, tì 
prego, che cos'avete? 

Zel. Vi dir^ , la perdita del mio caro padrone... 
( Non ho coraggio di dire la Tenta , ) [date) 

Fah, Ifa bisogna poi darsi pace. 

Un, Veramente egli era ei buono , e abbiamo li 
grandi obbligazioa! verso di lui . . . 

Fah. Ma quel buon uomo non pretende da tflì 
il sacrifizio della vostra pace , della vostra tno- 
quillità . £g1i ha avuto intenzione di farvi felici 
e contenti . Vi vuol sensibili ali* amor ano, dm 
Xp. ^Tuol che godiate tranquillamente il bene die vi 
ha lasciato. 

Un. Si, dite bene, convien darai pace, e profit- 
tar onoratamente di si buona fortuna • Mio p*- 
dre s' è meco riconciliato, ma per cagione della 
famiglia non ama eh' io vada a star con lui . Se 
Zelinda è contenta, resteremo qui , abiteremo la 
casa che ci ha lasciato il padrone, e passeremo i 
nostri giorni felicemente. 
Zel. Oh sì, questo è quel ch'io desidero. Stare- 
mo da noi in casa nostra ; per me sortirò pochis- 
simo, non tratterò con nessuno, e spero die il 
mio caro marito non avrà e dolersi di me,eiioa 
avrà più alcun motivo di gelosia . 
Un. No, cara Zelinda, non mi ricordate piò la 
mia debolezza passata . So che v' ho fatto delle 
ingiustizie, e non ve ne farò mai più. V(^^ 
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«osi clie TI direritfrfk, che radiate a spasso, che 
trattiate con ibi vi pftre . Yrlbcerò in pieni«(^ 
ma libertà, e non yi sarà più pericolo che #i 
rimprorerì, che yì tormenti, né che abbia lade- 
bolesza di sospettare di toì. 

JFab, Bravo , coti mi piace , cosi Ta bene , con Ze- 
linda sarà contenta. 

Zel. ( Ah no ; cpesta sua ìndififerensa mi agita « 
mi tormenta, e mi £s dubitare die più non mi 
ami.) (da se ) 

Un. Fabrisio carissimo, n| lìm^ in mente un 
pensiero . Noi abbiamo pane e Tino e casa e die- 
ci mila scudi di capitale, ma ciò noi^ .bfsta per 
TÌTere comodamente. Ho qualche cosa di casa 
mia^ ma non basta ancor», per tutti i bisogni 
d'una famiglia. Bisognerei^, per istar bene, 
bisognerebbe metter a profitto il danaro, e far 
qualche buon negozietto . Voi ayete pratica degli 
ajQari, toì siete galaut'uomo , ci siete amico, po- 
treste uninri con noi , TÌver con noi^ e col nosl|tt^ 
danaro e colla vostra direzione... 9' 

JF'ab, Si, e aggiungete, che anch'io, oltre il !••* 
^to de* trecento scudi, ho qualche danaro accu- 
mulato, e spero che le cose nostre anderanno fe- 
licemente . 

Xtn. Ah che ne dite Zelinda? Vi pare eh' io ab- 
bia pensato bene? 

Zel, Scusatemi, ci ho qualche difficoltà. Non 
intendo di fare alcun torto a Fabrizio eh' io sti- 
mo e rispetto, ma per un piccolo commercio, per 
maneggiare un piccolo capitale di dieci mila scu- 
4i , credo che voi ed io abbiamo talento che ba- 
sti. 

J^ab, Signora , toì ricusate la mia compagnia . . . 

ZeL Non è, tì dico, per farvi un torto, ma se 
Tolete che tì parli chiaro 1 lo farò. Mi ricordo 
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rito ho sofferto per caos» Toatrt . Mi ricordo 
mio marito è stato geloso ancor di voi, e non 
Tonei che Tivendo insieme . . • 

JUn, Ma vi dico e tì protesto e tì ginroydieium 
sarò più geloso . 

ZeL Mai più geloso? 

lÀn* Mai più. 

Zel, Non posso crederlo « e non lo credo. 

Imi: Lo vedrete, e lo tocdierete con mano . Sono 
cosi persuaso, talmente disingannato^ chevilasce* 
rei , come si snol dire, in messo un' annata . 

Zel, ( Se dicesse la verità , sarei alla disperatone . ) 

I'*ab, Orsù , abbiamo tempo a pensare e a riiol<» 
▼ere . Disponete di me come più tì piace : ioson 
galantuomo, son vostro amico, e questo vi basti, 
faccio conto d' andar subito dal notaro a pren- 
der la copia dell' articolo che mi riguarda . 

Ldn, Si , e con quest* occasione fatemi il piacere 
di farmi dar la copia de' nostri legati. 

JFàb, Ben volentieri . 

tin. Se v' è qualche spesa . . . 

JFab. Oh, per la spesa supplirà il signor don Flir 
minio . È il notaro di casa . A rivederci . ( Zelin- 
da da una parte ha ragione. Pare impossibile che 
un geloso di tal natura si sia cangiato del tutto.) 
{parie) 

SCENA xir. 
ZELINDA, E LINDORO. 

Zel, JL/ite, Li odoro. Scusatemi s'io vi faccio 
una simile interrogasione . Come mai avete po- 
tuto cambiar si presto di temperamento ? Un me- 
se fa, voi eravategeloso, estremamente geloso, ed 
ora non lo siete più ? 

ldn. Ditemi voi Zelinda, avreste piacete di' io 
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lo fossi ancora, e seguitassi a tonnentam , come 

feci per lo passato? 
Zel. Ah, tormentarmi 7 ... No, non a^rei piacere 

d* esser tormentata* (nascondendo la tua pat- 

»ione) 
Lin. Avete ragione, sono stato nn passo » tì ho 

trattato male, ne son pentito, vi domando nno- 

Tamente perdono, e nuovamente vi protesto, e 

v'accerto che non sarò più geloso. 
ZeL Mai più geloso? {con qualche passione) 
Un. Mai più vi dico, mai più. Lo sono stato 

aenca ragione di esserlo. Ma voi sapete bene, mia 

cara, che la mia gelosia non derivava che dal- 

l'eccesso d'amore. 
Zel, Voi eravate geloso per eccesso d'amore? 
Lui. Cosi è. 

Xel. Ed ora non siete più geloso? 
Un. Vi dico costantemente di no. 
SSel. l Dunque non m' ama più . ) [da se) 
Un. (Mi sforzo, e mi sforzerò per non esserla 

Ci patisco, ma non dispero di superarmi.) (da 

SCENA XIII. 

L' avvocato , S DETTI. 

jii^i^. ( V>r h, eccoli qui tutti e due.) (da se) 
Un. Faccio umilissima riverenza al signor av- 
vocato. 
jitv. Riverisco il signor Lindoro. Servo , signora 

Zelinda. (entra nel meuui) 
Zel, Serva sua divotissima. « 

Aw. Mi consolo con voi della vostra buona for- 
tuna, ben dovuta al merito d'ambidue. 
Un, Voaignoria ha della bontà per noi • 
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Zel, (Per me non gli TOglio dar gran confidenn . 
Lo conosco, gli piace troppo 8cherzare.)(</a«e) 

Aw» Certo, il signor don Roberto ha reso giu- 
stizia alle qualità amabili di questa buona figliuo- 
la . ( «' accosta ) 

Zel. La ringrazio delle sue cortesi espressioni. 
( si ritira un poco ) 

Lin, È compito il signor avTOcato.(<fmtmuZan(^> 
la pena) 

jiyV' Povera figlia! So la Tostra nascita, solevo* 
stre disgrazie, e son contentissimo di vedenri ora 
star bene . ( s^ accosta ancor più ) 

Zel, Oljbligatissima alle sue finezze . ( si ritira 
ed osserva Lindoro ) 

Un, ( Ho promeso di non essere più geloso .){da 
se e si ritira ) 

Zel, ( Mi pare che Lindoro ci patisca ») {da se 
consolandosi) 

Avv, Figliuola mia , torno a dirvi , mi consolo del 
bene che v' ha lasciato il signor don Roberto, ma 
appunto per 1* interesse eh' io prendo al vostro 
vantaggio, deggio avvertirvi che il testamento ha 
qualche difetto, che vie qualche cosa a temere, 
e sono venuto espressamente per parlare con voi. 
(a Zelinda) 

Lin. (Perchè piuttosto con lei che con me 7) [da 
se) 

Zel. Signore, io non ho cognizione di questi af- 
fari. Parlate con mio marito. 

A^\f, Parlerò a tutti e due, ma siccome voi siete 
quella, a di cui contemplazione il signor don Ro- 
berto ha lasciato questi legati ... credo che il si- 
gnor Lindoro non s' avrà per male , eh* io abbia 
introdotto il discorso con voi. (a Zelinda guar- 
dando anche Lindoro) 

Lùié Ob , no signore . Mia moglie ha talento ba« 
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•Unte , e la prego anzi di continuare il ragiona- 
mento con lei. (Guai a me aMo diceaai diTeraa- 
mente, ZeHnda forse se ne ofTenderelbe .] [da se) 

Aw» Sappiate dunijne , Zelìnda . . . ( accostandosi 
a lei) 

ZeL Signore, scusatemi, io non voglio ascoltas 
niente senza la presenza di mio marito . 

Lin, (Ecco, mi crede ancora geloso) 

Ayv. Àccostateyi dunque,- ed ascoltate toì pure, 
(a Lindoro) 

Lift. No, certo. Parli con- lei, non ci ypglio en- 
trare . (si ritira indietro e passeggia) 

Ztl, (Mi fii una n4>bÌ8, die non lo posso soffri» 
re.) (da se) 

Aw. Sappiate dunque , che il testamento corre 
pericolo d'eaeer tagliato^. 

Zel, E che tuoI dire tagliato? 

Avv» Vuol dire d' esser dichiarato nullo , di nion 
valore. 

Un, (ascolta e mostra di non voler ascoltare } 

ZeL Ma yenile qui . Sentite cosa egli dice . Cosa 
serre che stiate li ? Di chi tì volete prender sog- 
gesione ? ( a Lindoro) 

Un* (È furba, capisce lutto.) No, no,hoqmal- 
che cos» da fare; non posso più trattenermi. Sen- 
tite voi, e poi mi riferirete, {in atto di partire) 

Zel, No-, vi dico, reaiate, venite qui . ( lo traitie^ 

Lin, Ma se ho che fare, se non posso restart. 
ZeL E quel premura avete d' andarvene 7 
JLdn, Voglio» scrivere a mia padre , istruirlo della» 

mia buona fortuna , e dargli ragguaglio di quel 

che passa. 
ZeL Lo farete poi, non vi è questa premura. 
Junb La posta parte da qui a mezz'ora. Scusa- 

Umi: vfiiigUo adempire a questo dovere: vado it 
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scritere, e poi toroexò. (Ci patisco, ma mi t?- 
TeiMCÒ.) (parte) 

SCENA xnr. 

L' AVVOCATO, s ZELINDA . 

Zel, ( 131 on 80 che dire. Una Tolta non m* a* 
yrebbe certo lasciato a tetta ateataconunlegiJe.] 

j4vv. Ebbene, questa disputa è anoor finita? 

Zel. Scusate, signore. Mio maiittlia die fise, 
ed io sensa di lui è inutile che V ascolti . ( sfan- 
do lontana ) 

Av9. Ma , figliuola mia , non t' è tempo da per- 
dere. V^ayyerto per Tostro bene «Se il testamento 
è nullo, Toi correte rischio di perder tutto . 

Zel. Si corre rischio di perder tatto? (iaccotKA 
con ansietà) 

Av9. Cou è, yidico: il testamento potrd)h'<»> 
sere tagliato, e in questo caso tutti i legati ao* 
n' aderebbero in fiimo . 

ZeL Poveri noil Signore, per amor del cidoi 
ditemi , spiegalemi questa fiiccenda. 

Av9. Non temete di niente . Io sono l' STTOcato 
del signor don Flaminio , ma siccome egli t* amae 
yi protegge, opererò per Toi e per lui . Ho for- 
mato nella mia mente un progetto. Basta che voi 
lo secondiate , che yi fidiate di me, e vi prometr 
to, non solo la sicuressa de* vostri legati , ma 
qualche cosa ancor di più . 

Zel. Signore, so che siete un galantuomo, na 
uomo onesto, ci raccomandiamo a voi, e ci fi- 
deremo di voi . 

Avsf* Bene dunqqe, state quieta e tranquilla, ed 
io opererò sulla vostra parola, 

Zel. Ma si potrebbe sapere quel che avete in- 
tensione di far per noi? ( s'accosto un poco) 
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jéffv. Voi ayete un poco di corìontà . ( «' accosta ) 
, Zel. Vedete bene , ai tratta di tutto , ti tratta del- 
l' esser nostro . 

jiw. Certo che sarebbe per voi una perdita irre- 
parabile . 

Zel. Siete cosi Taloroso nelP arte vostra, e avete 
tanta bontà per noi... {gli si accosta, ma si 
ritira temendo di Lindoro^ 

jiw> Vi ritirate? Di che avete paura? Io credo 
d'essere bailÉotemente conosciuto per galant' uo- 
mo, per uomo onesto e civile. Mi piace rìdere, 
mi piace scherzare, ma non son capace di dar 
dispiacere a nessuno. 

ZeU Avete ragione, ma una povera donna che 
ha un manto difficile, ha sempre paura di pre- 
giudicarsi . 

A^. Basta così, ho capito. Vostro manto è un 
passo f e voi siete assai delicata ; non crediate 
ch'io v'offerisca l'opera mia per on vile interes- 
se : amo le buone grazie , ma non le pretendo . 
Ho promesso d'assistervi, e v'assisterò di buon 
cuore, (parte) 

SCENA XV. 
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ZELINDA SOLA. 



onosco il signor avvocato, passa d'essere un 
poco troppo Ubero colle donne; mio marito dice 
di non essere più geloso, ma nonio credo, e non 
Io voglio credere ancora per non disperarmi de) 
tutto. Non mi scorderò mai ch'egli m'ha dello 
e rìdetto, eh' è stalo di me geloso per eccesso 
d' amore , e non lascerò mai di concludere , s' ei 
non è più geloso , eh' egli non m' ama più . Ma 
eccolo che ritorna , non vo' più vivere in questo 
. dubbio, voglio sincerarmi aesolutamenle... Ma 
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•' io gli do a conoscere la mia inquietudine, p(F 
Irebbe fingere d' esser geloso, ancor (juando pii 
non lo fosse: no, no, bisogna nascondere (£uàto 
dubbio, e cercar di scuoprìre la yerìtà. 

SCENA xvr. 

ZELINDA, E LINDORa. 

Lm. JZiccomi qui, h«-|i|ntto la lettera, e Fhor 

spedita . 
Zel, Bene, or sarete contento. 
Lin, Quest'è un debito che mi coneTa. L*av^ 

▼ocato è partito? 
Zel, Si, è partito . 
Lin. Siete restala di lui contenta?' 
Zel. Contenta ? poco , per dir la veritS . 
Lin, E che? Avrebb^egli intensione difiircipef^ 

dere i nostri legati ? 
Zel. No, anzi in* ha detto- che ▼' è qualche pC' 

ricolo , ma che si esibisce d* assisterci , ed assiro» 

rarci il l)eue che ci è stato lasciato'. 
Lin. Qual ragione avete dunque d' esser malcoD' 
1^ tenta di lui? 
' Zel. Vi diro; sapete che è un uomo proprio tr 

civile, ma che si prende qualche tolta certe pio- 
cole libertà-. . . 
lAn. Site preso con voi delle libertà? (con ea' 

lore) 
Zel. Non ha veramente- ecceduto-, ma siccome 

io conosco la vostra delicatezaa . . . (principia a> 

risentirsi . ) {da se eontenia) 
Lin. (La conosco, vuol provarmi^ noft faràrnien* 

Ke .) (d(h se) Ebbene,- quali sono queste libarti» 

di cui vi dolete P 
ZeL per esempio , volermi sempr^. à^^V^mos. ^ 
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s* io mi riiiraTa , accostarsi , lamentarsi, e limpro- 
Terarmi. 
Imi, Cose da niente . L' avrà fatto semplicemen- 
te .. . L* a^rà fatto per non essere sentito ... V ha 
confidato quello che è, quello che corre, quel 
che -vuol fare per noi? 
Zel. Voleva confidarmelo, ma non ho avuto più 

sofferenza. 
Un, Verchèì (con ansietà) 
Zel. Perchè ha frattiMchiato il discorso con cer- 
ti termini, con certe espressioni... ch'io ho del 
merito , che ho delle grazie , che ho del talento • 
Ziin. Ha detto? ( con ansietà forzandosi di 

non mostrar pena ) 
Zel, Cosi m'ha detto. 

lÀn, Ebbene: se ha detto che avete del merito, 
vi ha reso giustizia. Se ha detto che avete delle 
grazie, del talento, ha detto la veri là. 
Zel, E non vi formalizzate dì questo? 
ijin, Oilx) . per qual ragione avrei da formalis- 

aarmene? 
ZeL Se vi dicessi il resto? 
Liin. Il resto ? ( con un poco di calore) 
Zel, Sapete voi la condusion del discorso? 
Ldn, La conclusione? 

Zel, Mi voleva prender la mano . ( con calore ) 
Lìm, Non e' è altro ? 
Zel. £ vi par poco ? 
Xt/i. Un atto di civiltà, d' amicizia. 
Ziel, (Povera me!) E voi avreste permesso ch*io 

gli avessi accordata questa finezza ? 
Xi/z. Gliel' avete data la mano? 
ZeL No, non ho voluto. 
Un. E qual ragione avete addotta per non farlo ? 
L' avete disgustato ? Gli avete parlato con villa- 
nia? 

Goldoni T. IX. i 4 
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Zel, Non son capace di questo . L* ho penano 
con cìviliià; gli ho detto che la cosa per ae sta- 
la è innocente, ma che non parrebbe tale 9^ 
occhi di mio marito . 

lÀn, Ecco(pii: Toi mi Tolete render ridicolo; 
voi mi volete far passar per geloso, (con un 
poco di caldo) 

Zel. Ma se so che lo siete, (dolcemente) 

Lin, Ma se vi dico che non lo sono più, ebe 
v'ingannate, che m'offendete, e che non vo^^o 
che ne parliate, ne che ci pensiate mai più. Sta- 
te, andate, parlate, trattate con chi volete, non 
mi rendete conto di niente , non siate in peoa 
per me. Vi conosco, non ci penso, mi fido. Non 
son geloso, e non lo sarò mai più fioch'io tìts* 
(Crepo, schiatto^ ma mi avverserò.) {parte) 

SCENA XVII. 



A 



ZELINDA SOLA . 



h povera me! Son disperata. Mio marito non 
m'ama più . Mi ha tormentato colla gelosia, ma 
i miei tormenti erano dall'amor raddolciti. Ah 
ai , piuttosto che vedermi trattar con indifferensa , 
soffrirei volentieri di esser maltrattata, mortificata, 
e battuta ancora da mio marito . Ah il mio caio 
marito! ah che ho perduto l'amor del mio caro 
marito !Non m' importa de' miei legati , non m' in- 
porta del bene che ho. Mio marito non è dime 
più geloso . Mio marito non mi vuol più bene» 
Son avvilita, son perduta, son disperata. 
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ZeL Parola d'onore, 

Fah, Parola d'onore. ( Che diamine sarà mai? ) 

ZeU Sappiate dunque, mio raro Fabrizio, (he 
il mìo dolore , la mia afflizione proviene dal poco 
amore di mio marito. Ah! il mio marito non mi 
ama pia. P^e son certa, ne 8on sicura, e senza 
l'amore di mio marito non sento il bene, non 
curo la mia fortuna, e sarò sempre infelice* [con 
afflizione ) 

Fah, Qual motivo avete di credere, che Lindoro 
non v' ami più 7 

Zel. Contentatevi , ch'io ne son sicura, eh' io ne 
ho delle prove evidenti . 

pah» Zelinda, voi v' ingannate sicuramente. Non 
è possibile che Lindoro v' abbia perduto 1' amo* 
te, anzi mi pare aumentata la sua tenerezza per 
▼oi. 

Zel. Non è vero. II suo amore è ^cernalo, e pos- 
so dire svanito. Mi guarda ok( con un'indifTe- 
Tenza: ha ancora qualche amicizia per me, ma 
ben tosto m' aspetto che degeneri l' indifferenza 
in disprezzo, el* amicizia forzata in un vero odio 
mortale . 

JFab, Voi mi dite delle cose che mi fanno trema- 
re, inorridire, maravigliare. Ma vi supplico, vi 
scongiuro, ditemi qualche cosa di positivo, che 
Taglia a farmi credere quel che dite. 

ZeU Ve lo dirò. Ma ricordatevi l'impegno d'o- 
nore. 

Fah, Non temete. Son galant' uomo, lo manterrò. 
ZeL Sentite, e giudicate se penso male. 

Fah, Dite, dite. ( Ho un'estrema curiositi.) 
[da te e t^ accosta bene a Zelinda ) 
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SCENA IIL 

LINDORO, B DETTI. 

Un, ( JCjntra^ li vede e ti ferma ) 
Zel, Sappiale dunque che mio marito ... Ma 
oh cieli I Eccolo qui per l'appunto, (piano a 
Fabrizio ) 
Fàh. ( si ritira un poco dalla sedia ) 
Zel, Andate, andate ; un' altra yolla finiremo il 
nostro ragionamento, (forte, accio Lindoro 
senta e s^ ingelosisca ) 
hin. No, no, terminate pure. Non abbiate wg* 
ges&ione di me. (fingendo indifferenza e gio' 
vialità ) 
Fab, Oh ! non t' è niente che prema . Non so- 
spettate che TÌ sieno ìlei segreti. ( ridendo ) 
Un. Io sospettare? Di che? Non sospetto niente. 
( V'è qualche cosa che non vogliono che di me 
si sappia . ) (da scy e passa fra il tavolino 9 
Fabrizio ) 
Fab. Si parlava de' nostri legati. ( con bocca 

ridente ) 
Un, Ne son persuaso, (si volta verso Zelinda) 
Zel. ( aspetta il momento che Undoro Ut 
guardi , e prende la carta clC è sul tavolino^ 
e se la mette in tasca , mostrando di non VO" 
ler esser veduta, ma lo fa apposta perchè Linr- 
doro la veda ) 
Lin. Cara Zelinda, mi pare che siate afflitta ..* 
(affettando il discorso ) Avete tolto una carta i 
mi pare . . . Non vorrei che vi fosse qualche 
novìià cattiva per noi. ( forzandosi di nascon' 
dere fa curiosità ) 
Zel, Non v' è niente di nuovo . ( lavorando J 
Un, Ma quella carta . . . Non crediate ch'io ii> 
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curioso, ma ho paura che qualche cosa tì dia 
della pena. { affettando come topra ) 
ZeL Vi preme di Tedex questa carta? ( la Urti 

Jitoriy e parla convn poco di /orza ) 
lÀn, No^^^non la voglio vedere •« Mi hasta sola- 
mente saper da voi . . . 
Zel. Ebbene, se non la volete vedere, tanto me- 
glio. ( la rimette in saccoccia ) 
Fah, ( Mi dispiace che lo mette in sospetto . ) 

(da ie) 
Un, Ma non si potrebbe sapere... (a Zelinda) 
ZeL No, no, è inutile che lo sappiate. Parlia- 
mo d'altro. 
Un, Fabrizio . ( accostandosi a lui ) 
Fàh, Comandate. ( con bocca ridente ) 
Un, Voi saprete che cosa è quella carta ? 
Fab. Lo so certo • ( come sopra ridendo un poco 

Zel, Non è necessario che glielo diciate. 

Un, Non volete eh* io lo sappia? 

Fab, Venite qui. Voglio levarvi io da ogniduh- 
Imo. 

Zel. ( in questo tempo tira fuori di tasca due 
earte ) 

Fab, Quella carta è la copia del testamento. 

Un, Del testamento? ( voltandosi verso Ze»^ 
linda ) 

Zel. Oh la copia del testamento? Signor rì, ec- 
cola li . ( /a getta in terra ) Quelli sono gli af- 
fari vostri . ( accennando la carta ) E questi 
•ono gli affari miei. ( mette in ^asca V altra 
carta) 

Un, ( Ci scommetto che fa per provarmi . Ma 
non farà niente . ) { da se ) 

Pah, ( raccoglie la copia che è per ten» ) 
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( Non fo che dire, yedo delle stravaganse che non 
capisco . Questa copia la custodirò io. ) 
lÀn, Zetinda carissima, io non sono così indi? 
scroto di -voler saper tutto. Se avete delle carte 
ch^ io non ho da vedere, siete una donna pru- 
dente, e lo farete per delle buone ragioni. Qud 
che mi penetra e m' interessa , è il Tederri turba- 
ta, e mi parete meco sdegnosa. Si potrebbe sapere 
che cos* avete ? 

ZeL { non risponde^ e si mette a lavorare ) 

lÀn, È (gualche cosa che non possiate a me con- 
fidare? 

Zel. ( lavora e non parla ) 

Un, ( Questo suo silenzio mi fa tremare. ) ( do 
se ) Fabrizio, sapete voi qualche cosa ? 

Fab. No * . . no , non so niente . ( in maniera che 
fa conoscere che sa qualche cosa ) 

Lin, Eh amico, capisco che voi ne siete infor- 
mato . ( poi guarda Zelinda ) 

ZeL Oh si, Fabrizio sa tutto, ma non parlerà. 
( a Lindoro ) 

Lin. Non parlerà ? Per qual ragione non parlai? 

Zel. Perchè ha dato la sua parola d* onore di 
non parlare . 

Un. Che cos* è quest'imbroglio? ( a Fabrizio ) 

Fab, È vero. Le ho promesso di non parlare. 

Un, E ad un marito si fanno di tai misteri? (a 
Fabrizio ) 

Fab, Avete ragione . ( E una cosa contro la i»* 
gione, e contro la convenienza .)[ da se) 

Un, Zelinda, io non ho dubbi, non hosospetlii 
ma questa cosa m* inquieta • Vi prego , son final- 
mente vostro marito, posso andbe obbligarvi • 
parlare . 

Z«{. No, è inutile la preghiera, sarebbe inntils 
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anche il comando, non posso parlare, e Fabrizio 
ne sa il perchè. 

XiTX. Fabrizio, per amor del cielo . (con ansietà) 

Zel, ( Mi pare che iprincipi ad ingelosirsi *)(da 
se contenta ) 

Fab» In verità . .. se sapeste ... ho pena anch' io. 

Lin, Se siete un galani' uomo , siete in obbligo 
di parlare. 

Fah. Si, è vero; un galani* uomo dee dar conto 
di se , non dee far sospettar della sua condotta . 
Sappiate dunque. . . 

Zel, Ehi, ehi, ricordatevi la parola d' onore. ( a 
Fabrizio ) 

Fab. Che parola d'onore? La parola si dee man- 
tenere quando si tratta di cose di conseguenza ; 
ma questa è una bagattella , è una corbellerìa, a 
fronte di cui ha da prevalere la quiete, la tran- 
quillità d'un marito. ( a Zelinda con forza ) 
Sappiate dunque che vostra moglie è afflitta, è 
inquieta, perchè crede che suo marito non l'ami 
più. ( a Lindoro ) 

XtU ( balza dalla sedia ) Bravo Fabrizio, que- 
sto è un ripiego a tempo, come quello della let- 
tera alla figlia dello speziale di campagna. Vi 
lodo, siete un galantuomo, un vero mantenitor 
della parola d' onore . So che avete dello che con 
la mia segretezza io faceva onore alle donne, e 
Toi mantenendo così bene il segreto, osservando 
cosi bene la parola, fate onore grandissimo al ri- 
^Itabile aesso virile . ( con ironia e parte ) 

SCENA IV. 

FABRIZIO, E UNDORO. 

Fab. (l^i burla di me, ma non preme. In 
sto caso so d'crer fatto bene. ) (da se) 
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lÀn, ( PoTero me! a chi devo credere? Sono pia 
confuso che mai ,) ( da se ) 

Fahm Lindoro mio . . . 

Un. Ah Fabrizio, non mi tradite ptor carità . 

Fah, Non 8on capace di farlo, e ho superato ogni 
altra delicatesza per sincerarvi della pura e sem- 
plice verilà. Dica Zelinda tjuel che sa dire, qne- 
st* è V unico soggetto della sua tristezza . Ella te» 
me, ansi ella crede assai fermamente, che voi 
non P amiate più. 

lÀn, Ma come mai può ella credere, o dubitate 
di tal cosa? 

Fàb, Questo è quello che non ho potuto aneor 
penetrare ; voleva dirmelo quando siete arrivato. 

Un, Ah si, non può esser che questo, e qosà 
quasi ha ragione. L'ho tormentata colla gelosia, 
ho promesso di non esser più geloso, mi sfoBO 
di non parerlo, ma è impossibile eh' ella ncm lo 
conosca . Non le darò più alcun ombra di sospet- 
to. Lo prometto, lo giuro, e lo manterrò. &, 
Zelinda sarà contenta, a costo di morire, e lo 
manterrò . 

Fàb. Bravissimo, farete bene, Zelinda lo merita, 
e dovete fare il possibile per renderla tranquilla. 
Volete voi la copia del testamento? 

Un. No, custoditela voi. 

Fah. La riporrò con la mia. Addio, amico, pre- 
go il cielo che -vi consoli. ( parte ) 

Un, Ma che cosa è mai questa misera umanità? 
Ecco qui, in mezzo ai beni, alle fortune, allecoo- 
tentezze, un'ombra, un sospetto, una cosa da 
nulla guasta lo spirito, e conturba il cuore. Se- 
gno manifesto, che in questo mondo non yi può 
essere felicità . 
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SCENA V. 
D. FLAMINIO , E DETTO . 

J^la, JLjLmico, Torrei pregar?! d' una finezza. 

Un. Signore, tì prego di non trattarmi con que- 
sti termini . La mia fortuna non mi rende orgo- 
glioso. La riconosco da -voi, dalla -vostra casa, e 
tì prego di continuare a comandarmi con libertà . 

J^la. Siete assai pulito e civile, e meritate assai 
più. Ma lasciamo a pacte per ora quegli elogi 
che potrebbero offendere la mostra modestia . Voi 
sapete il mio amore e il mio impegno per la si- 
goora Barbara. 

Un. Lo so benissimo . 

/^/a. Ella non è ancora informata del testamen- 
to , e se sapesse le cose come si trovano presen- 
temente, avrebbe gran soggetto di temere per se, 
o di rattristarsi per me . Gli affari domestici mi 
hanno impedito d' andar da lei . Le ho scritto un 
biglietto 4 ma senza dirle niente di positivo . Mi 
era impegnalo d' andar da lei a quesl* ora preci- 
sa , ma aspetto V avvocalo , e non posso partire . 
Vi pr^o dunque d' andarla a ritrovare per parte 
mia, dirle la ragione perch' io non vado, e circa 
al testamento dar un cenno con arte della dispo- 
sizion di mio padre, ma assicurarla eh' io sono 
disposto a perder tutto piuttosto che abbando* 
narla. 

Un, Sarete servito..'. Ma se non vi premesse che 
andassi subito... 

pia. Veramente mi premerebbe che vi andaste 
sollecitamente . La signora Barbara sarà impa- 
siente, e temo ch^ ella sappia la disposizion di mio 
padre . Avete voi pure qualche cosa d' assai pres- 
sante? 



aia LE INQUIETUD. DI ZELINDA 

Lin, Niente altro che dir clue parole a mia mo- 
glie . 

Fla, Sì , vedetela ; ditele quel che le ayele da 
dire, e andate . 

SCENA. VI. 

FABRIZIO, X DETTI. 

Fab, l3 ignote , V avrocato è in sala , che la do- 
manda, {a D, Flaminio) 

Fla, Vado subito, (m atto di partire) Mi rac- 
comando a voi . So che avete dell* amore per me. 
Procurate o in un modo o nell' altro di rassere- 
narla . Appoggio a voi quest' affare perchè mi 
preme, e son sicuro che avete dello spirito, e d 
riuscirete . . . (in aito di partire e si volta ) So- 
pra tutto vi raccomandola sollecitudine, (parte) 

SCENA VII. 

FABRIZIO, B LINDORO. 

Fah, VJhe si, che vi manda dalla signora Bar- 
bara ? 

hin» È vero. 

Fab, Me lo sono immaginato. Sentendo la sua 
gran premura , ho subito detto : non può essen 
altro che questo . 

Lin, Avete veduto mia moglie? 

Fah, Si, è serrata nella sua camera. 

lÀn. Si è serrata in camera? LaTorrei ?ederpn- 
ma di sortire. 

Fah, Per ora non vi consiglio . È meglio che an- 
diate a far la commissione del signor don Fla- 
minio. Lasciatela un poco in quiete. Lasciate 
ch'io la veda prima di voi. Procurerò persuaderla, 
disingannarla. Questa sera poi ceneremo insiems 
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entrerò in discorso, presente yoi . Parlerò io , par- 
lerete Toi . Io poi yi lascerò soli, e voi conclude- 
rete la Tostra riconciliazione. 

Un, Farò a modo Tostro . Anderò suliito a ser- 
TÌr don Flaminio. 

Fab. Fate un piacere anche a me nello stesso 
tempo. 

JLin, Comandatemi . 

Fab» Se vedete Tognina, salutatela da parte mia ; 

Un. Lo farò volentieri . 

Fab» Ditele che compatisca, se non vado da lei . . . 

Un, Dirò, presso a poco, le ragioni che deggio 
dire alla sua padrona. 

jt'ab. Si certo, che gli affari me lo impediscono. 

Un. Non dubitale; farò di tutto perch'clla sìa 
certa della verità, e non creda che voi manchiate 
per disattenzione, o per poco amore. 

pub. Oh, ella poi è una buona ragazza, mi vuol 
bene, sa che le voglio bene , e non è né soffisti- 
ca, ne sospetta. 

Un. £ vero; per quel poco che P ho veduta, mi 
pare che sia del miglior carattere del mondo. 
Sempre allegra, sempre ridente. 

Fab. Vi giuro, che qualche volta farebbe ridere 
i sassi . 

Un. Mal Anche la mia Z^linda una volta era 
sempre allegra e gioviale. Ora per mia disgrazia 
non farebbe che piangere e lamentarsi . 

Fub, Sono le disgrazie passate che T hanno resa 
cosi. Ma non dubitate , col tempo ritornerà come 
prima. 

Un. Quando pensate voi di concludere il vostro 
matrimonio? 

Fab, Subito che saranno terminate queste fac- 
cende; subito che si marita il padrone . 

Un, Non vedo T ora ; spero che staremo insieme, 
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che TÌTeremo insieme, e eh' ella inspirerà nellt 
mia Zelinda nn poco della sua allegrìa . 

Fah, Ma voslra moglie non inclina lU stare in- 
sieme. 

lÀn. Eh, quando sarete maritato ... Quando co- 
noscerà vostra moglie... Son certo certissimodie 
TI avrà piacere, i^elinda, voi lo sapete, non ècsip 
tira figliuola 

Fah. Cattiva I Ha il miglior cuor del mondo . 1 

Lin. Se il cielo vorrà, tutte le cose anderaono 
bene. Addio, a rivederci. (Tutto anderà bene. 
Basta eh' io mi corregga della mia maledettissi- 
ma gelosia . ) [parte ) 

SCENA Vili. 

FABRIZIO, POI DONNA ELEONORA, 
E DON FILIBERTO . 

Fah. i. 1 00 v' è stato più bello al mondo di quello 
de' maritati. Mo ci vuol la pace; e senza la paca 
tulio il balsamo si converte in veleno. 

Eie, [servita di hraccio da D. Filiberto) Fab- 
bri zio. 

Fah. Mia signora. 

Eie. Dite al signor don Flaminio, che avrei bi- 
sogno di parlar tos^lid. Semol degnarti di venir 
qui, o te vuole eh* io passi da lui. 

Fah. La servo subito; mÉ so eh' è in conferensa 
cò\ suo avvocato. 

Eie. Venga coli' avvocato, Sft vuole, o m'aspet- 
tino, che sarò da loro. 

Fah. Subito la servo. (Mi pare impossibile, dit 
si vogliano accomodar colle buone.) (parie) 
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SCENA IX. 
DONNA ELEONORA, e don FILIBERTO. 

Eie, V oì m'empite la testa di tante difficoltà, 
che son forzata a prestar orecchio a un qualche 
accomoclamento. 

fu. Signora, io non parlo che per vostro hene. 
Mi sono informato, mi sono consigliato con per- 
sone d' abilità in cpiesto genere, e tutti mi dico- 
no che la vostra causa è pericolosa : poiché se il 
testamento sussiste, voi dovete stare alla legge 
del testatore , e se il testamento è nullo , non ave- 
te alcun titolo per pretendere o per domandare. 

Eie. E l'articolo delia donazione? 

EU, £ una pretensione senz' alcun fondamento . 

Eie. Voi siete il corvo delle male nuove . 

FU. Io sono un uomo sincero, un vostro vero 
e buon servitore . 

Eie. E per aver qualche cosa dovrò stare sema 
maritarmi? 

EiL Non so che dire . Questa è V intenzione del 
testatore, 

SCENA X. 

PANDOLEO , B ARTI . 

Pan, [JZéTitra con allegrie^) Servitor umilissi- 
mo di lor signori . 

Eie. Che vuol dire, signor Pandolfo, che siete 
cosi allegro e gioviale ? 

Pan, Sono allegro per voi, per cagion vostra, per- 
chè le cose nostre suderanno bene . Ho studialo 
l'articolo del testamento che vi riguarda, ho stu- 
diato V articolo della donazione . Il testamento è 
nullo, e lo faremo tagliare. La donazione è in- 
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fenna, ma sarà corroborata dal motivo, dalle Ga^ 
te, e dai testimoni. Ho trovato delle buone ti- 
gioni: lasciate fare a me, lasciate operare a me, 
muoTcremo una lite terribile a don Flaminio, 
a Zelinda, a Lindoro, a tutto il mondo, e san 
sicuro deUa littoria. 
£2tf. Ah, ahj ye lo diceva io, signor don Fili- 
berto ? Coi Tostri dubbi , con le vostre oonsoltSf 
zioni. Questue un uomo, questue un l^ale éà^ 
sa il suo mestiere. 

Pan, £ puntuale, e onorato. 

J*'il, Io slimo il signor Pandolfo infinittmeote. 
Io nou intacco la sua puntualità e l'onor suo; 
ma circa all' affare che si tratta, dubito assai die 
s' inganni . 

Pan, Mi maraviglio di lei, signore. Son chi ■»• 
no, e non mi posso i ngannare. ( tf Z^. i^i2i&ffrfs) 

JEle, Lasciatelo dire, e non gli badate. Dite, 
signor Pandolfo, ci vorrà molta spesa per iar que- 
sta lite ? 

Pan, Se ayeste a fare con altri che con me,foiie 
forse la spesa vi potria sparentare. Ma io, in po- 
mo luogo non domando niente per me . 

Eie. Sentite ? (a D. Filiberto) 

Pan. Secondariamente, io conosco ilforo,espai- 
do la metà di quel che spendono gli altri ; e per 
ultimo, la mia soliecitudiue vale un tesoro. 

Eie. Bravissimo. Quanto credete voi che si spOK 
derà? 

Pan. Non lo posso dire precisamente. 

Eie. Ma pure, presso a poco? 

Pan, Che so io? Cento scudi, cento cinqusnia; 
^ due cento spero non ci arriveremo, o li paaie- 
remo di poco. 

j?/e. Sentile, signor don Fililjerto? Non è gtto 
cosa. 
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FiU Si principia con cenlo, e non 8Ì finisce con 
mille. 

Pan. Ma ella, signore, mi scusi... 

Eie, È Yero: è nato per far disperare. 

jF'i7. Non parlo più . 

£le. Fareste meglio a sollecitar (juest' affare . ( a 
D. Filiberto) 

FU. Io? Come? 

£le, A trovar del danaro per incominciar la lite. 

FU. Ho a trovar io il danaro? 

JEle. Sì, voi. E chi r ha da prorvedere, se non 
lo provvedete voi? Questa causa s'io la faccio » 
la faccio per voi • 

FU. Per me? 

Eie. E per chi dunque? Se cerco di mettermi 
in istato di maritarmi , non lo faccio per voi ? 

FU. Vi domando perdono ... 

Pan, Signori miei , io non son qui per esser testi- 
monio de' loro interessi particolari. Faccio il mio 
mestiere, e se vogliono tu questa lite... {verso 
D. Eleonora) 

Eie È buona? (a Pandolfo) 

Pan, È buonissima. 

Eie. Si farà. Non è eg)[i vero, don Filiberto? 
La lite si farà* 

FU. Volete voi ehe si fisiccia ? 

Eie. Lo voglio io, e lo dovete voler ancbe voi. 

FU. Quand'è cosi, M farà. 

Eie. Sentite? si farà . (a Pandolfo ) 

pan. Facciasi dunque, (E sarà beneperme.][cr0 
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SCENA XI. 

FABRIZIO, POI DON FLAMINIO, l' AVVO- 
CATO , E DETTI . 

Fah, O ignora , ecco qui il signor don Flaminio 
con l'avvocata. (a Donna Eleonora) 

Eie. Ho piacere. Sentiremo che cosa dicono . (a 
Pandolfo ) 

Pan, Signori miei , lasciate parlare a me. Non 
tì confondete^ lasciatemi dire, e lasciate rispion- 
dere a me . ( entrano D, Flaminio e V avvoca^ 
io , e tutti si salutano ) 

Fla. Che cos'ha ella da comandami? (a Donna 
Eleonora ) 

Eie. Niente, signore, mi parenm «Inno che non 
vi lasciaste da me vedere . ( Ora non sono più 
in caso di raccomandami. ) [da se ) 

Fla, Ho io (gualche coat da dire a voi. Ecco qui 
il signor avvocato, che colla sua probità, e colla 
sua mente, ha trovato un progetto d'accomoda- 
mento, che si crede sarà di comune soddisfaaione. 

Eie. Sentite 7 Propone un accomodamento . ( a 
Pandolfo ) 

Fu, La proposizione merita d'essere ascoltata. 

Eie. Tacete voi. Lasciate parlare il ógnor Pan- 
dolfo. (aD, Filiberto ) 

Pan. Signore, la signora donna Eleonora ha pre- 
so il suo partito . Vuol la sua libertà , vuol che 
le si accordi la donazione, o si farà lite, (a D. 

^Filiberto ) 

wHl9m Carissimo signor Pandolfo, voi siete un u(^ 
mo di garbo , voi conoscete quest' affare quanto 

■'lo conosco io, e forse meglio di me. Perchè vo- 
lete voi immergere quesUi degna famiglia in una 
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causa inutile, io tempo che si potrelibe accomo- 
dare e risparmiare le spese? 

FU» Se si possono risparmiare le spese . . . 

ElC' Volete tacere, e lasciar parlare il signor Fan- 
dolfo? (a D. Filiberto) 

Pan, È giusta V idea di risparmiare le spese , 
quando il risparmio non pregiudica le ragioni di 
un terzo. 

jivv. Amico , pregiudica forse le ragioni mostre ? 
( a Pandolfo scherzando ) 

Pan, Mi maraTÌgIio di toì , e non son capace ... 
Signori miei, voi non sapete cosa sono queste 
proposizioni d' accomodamento , né dote radano 
ordinariamente a finire. Ve lo dirò io . Si pro- 

■ pone d'accomodarsi per risparmiare le spese, e 
intanto ai qpende per trattar V accomodamento ; 
poi le parii non s' accordano, si fanno nascer 
delle nuoye difBcollà , V accomodamento va a 
- monte, e si fa la lite. Cosi si è perduto il tem- 
po, 80U gettate le pime spese, e si raddoppiano 
le feconde. 

Eie, Sentite ì (a D Filiberto ) 

FU. Mi piacerebbe sentire il signor avvocato . 

Eie» Che uomo testardo, insoffrìbile , cavilloso! 

jiw» S'acquietino di grazia, e si degnino ascol- 
tarmi . Sentano a cosa tende il mio progetto. A 
dar a tutti quel che vogliono , e più di quello 
die TOgliono . A far sussistere il testamentQ sen- 
sa oaserrarlo, ad esser tutti amici e contenti, a 
risparmiare una lite , e ad accomodarsi senza 
•pendere un soldo. 

FU» Sentite? ( a Donna Eleonora ) 

Eie. Se la cosa fosse cosi . . . ( a PnnioWtK 

Pan, Le parole sono bellissime , ma bisog^^h 
nire al fatto. ( alV avvocalo ) 

Fla, U signor avvocato parla con fondameutoj e 
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tutto quello che ha Jetto, lo diinoslra ad eTÌdei»a. 

FiL Sentiamo dunque . . . 

JÙle, Sentiamo come si possa . , . 

Pan. Lasciale parlare a me. ( a dorma Eleo- 
nora e a D. Filiberto ) Il signor avvocato ha 
dell'abilità, ha del talento, ma mi pare che que- 
sta sua proposizione abbia del metafisico. 

AvVo No signore*, la cosa è fisica, reale, e dimo- 
stra li ?a . 

FiU Mettetela in chiaro per carità. 

Pan, Lasciate parlare a me» ( a D, Filiberto ) 

Aw, Il progetto non è ancor ridotto a matorìtL 
Favoriscano oggi dopo pranzo venir da me n^ 
mio studia. Vi 'saranno tutte le parti. Saranno 
tutti insieme istruiti, e sentiranno se vi postoli» 
essere difficoltà. 

Pan. Ci verrò io, ci verrò^ io. Lor signori Doa 
se n'intendono, [a donna Eleonora e a D. Fi" 
liberto] Ci verrò io, signor avvocato, ci verrò io. 

uivi^. Va bene che vi sia il signor procurators, 
saggio, dotto ed esperto; ma io desidero che ci 
siano ancora le parti, e senza di esse non si con- 
cluderà . 

£le. Io ci verrò, signore. ( air avvocalo )E ci 
verrete anche voi . (a D. Filiberto ) 

Pan, SI , e lasceranno parlar me . (a donna Ele<h 
nora, e a D, Filiberto ^ 

Eie, A che ora volete voi che ci siamo? > 

Avv, A ventuu'ora, se si contentano. 

Eie, A vcntun'ora sarò da voi. [alV Avvoenìo) 
Andiamo. ( a D» Filiberto incan^minandosi 
per partire ) 

FiL A vcntun'ora non mancheremo'. { alVaV" 
Acato e porle con donna Eleonora ) 

Pan, E a ventun'ora ci sarò ancor' io. ( alV at^ 
vacato ) ( Costui mi leva dalia saccoccia almtofr 
almeno duecento scudi. ) (da »e € parie ) 
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SCENA XIL 
D. FLAMINIO, L'AVVOCATO, e FABRIZIO^ 

Fab, ( vJi vaoP esser anch' egli , vuol parlare ,- 
▼uol agire : e in ogni modo non la vuol perder 
marcia «icuro. ) 

AvV' Amico, fate che da me si troyino all'ora 
slessa Zelioda e Lindoro. Queste sono le persone 
che premono, e senza di esse non si può far niente. 

Fla. Spero che ci verranno sens' alcuna diUELcol* 
tà« Fabrizio, avvisate Zelinda che venga qui. 

Fab, Sì signore. ( Tutto sta eh' ella voglia sortire 
dalla sua camera .) ( da se e parte ) 

Fla. Lindoro non è in casa, ma non può tardar 

. • venire, e so quanto mi posso comprometter di: 
lui . Prego il cielo che il vostro progetto ahbia 
luogo. Credetemi, amico, mi dispiacerebbe assai 
di perdere una gran parte della mia eredità , ma 
sarei alla disperazione, se dovessi abbandonare 
quella eh' io amo, e che merita l' amor mio. 

Avv* Ma siete voi sicuro, che questa giovane siar 
della nascita ch'ella vanta di essere, e che sia di 
costumi onesti ed illibali ? 

Fla. Sono sicurissimo di tutto ciò; anzi ho ve- 
duto io stesso una lettera di suo padre. 

Avy. Non polrebb' essere una lettera finta, im- 
maginata, studiata? 

Fla. No, non è possibile, non è capace. Vi dirò 
cos'è questa lettera. Ella gli ha dato parte della 
buona occasione che ha trovalo di maritarsi, e 
il padre se ne consola, e le promette di venir 
qui a ritrovarla, e quanto prima sarà egli 9\fW9 
in Pavia. 

Avv . Tutto questo anderebhe bene, se fosse ve- 
ro: ma scusatemi, non sono ancor persuaso. 
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L* amore fa creder tutto, e tì potreste facilmente 
ingannare. 

Fla» Per quel eh* io sento, iTete molto poca fede 
alle donne . 

Avv. Veramente non ho gran motivo di riportar- 
mi alla loro sincerità. 

Fla. Siete stato qualche volta burlato? 

Avv. Qualche volta? 

Fla, Siete stato burlato sempre? 

Avs^, Per mia fortuna le ho trovate latte com- 
pagne. 

Flti' Ma la mia, v' assicuro . . . 

Avv> Oh, la vostra sarà la fenice, l'oracolo, la 
meraviglia del mondo I Tutti quelli , che amano 
come voi, credono come voi. 

Fla, Ma perchè volete mettermi in diffideanf < 
Che piacere avete di tormentarmi? 

Asfv. Io tormentarvi? Sapete quanto vi sono ami*, 
co; bramo che siate contento, ma non vorrei che 
foste ingannato. Ditemi un poco, potrei vedala 
io questa vostra signora ? Potrei parlar con lei ? 

Fla, Amico... 

Av\', Mi fareste il torto di dubitare di rae? 

Fla, Non dico ... ma vi conosco . 

Avv. In verità, voi m^ offendete, sa pensate cosi. 
Confesso cbe piace anche a me divertirmi \ Ma 
quando si tratta di servir un amico... 
fhi, £ per qual causa vorreste andar da lei ? 
Avv, Per niente altro che per iscoprìr terreno. 
Per rilevare con quella pratica che ho del mondo, 
e spogliato della passione che forse v' acceca, 
s' ella è sincera, e se vi potete fidar di lei. 
JP*la. Oh, per questo son contentissimo. Andateci, 
che mi farete piacere, anzi vi prego dirle voi 
stesso la buona speranza che abbiamo che la cose 
vadano di bene in meglio, e vi supplico ancora 
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dirle ed assicurarla) chMo l'amo teneramente, 
e quanto amar si può mai. 

jiw. Oh, ob, amico. Non confondete le cariche. 

fla» Scusatemi, e comprendete da questo. • . 

jÌvw Si, comprendo che siete innamorato, cotto, 
abbruatolito. Tanto più volentieri m' incarico, o 
di consolarvi, s'ella ne è degna, o di guarirvi, se 
non lo merita . Addio . So dove sta di casa . A 
ventun'ora verrete da me. Vi dirò quello che ho 
rilevato. Riportatevi a me, e non temete . (p^r/e) 

SCENA XIII. 
D. FLAMINIO, POI ZELINDA. 

IL JF^» V ada pure; son sicuro che se conosce 
Wjti h^n% il carattere delle donne, rileverà quanto la 
V ' signora Barbara sia virtuosa e sincera , e quanto 
F mm. degna d'amore. 

W^J^eL Signore, che cos' avete da comandarmi? 
( melanconica ) 
FUl, Che vuol dire, Zelinda, che siete si abbat- 
tuta e si trista? 
Z>el. Niente, signore. Mi duole un poco la testa. 
Fla, Me ne dispiace infinitamente . 
Zel, A caso , sapreste Ttì dove sia mio marito ? 
Fla. Sì, lo so benissinlo. L'ho pregato d' andar 

per me dalla signora Barhara . 
Zel. ( È andato via senza dirmelo 1 Una volta 

lum faceva cosi. )[ da se) 
Fla» Vorrei, Zelinda carissima... 
Zel, Scusate. Quant'è che 1' avete mandato dal- 
la signora Barbara? 
Fla, Sarà una mezz' ora incirca . 
Zel, ( Non è lontano, e non è ancor tornato. Si 
vede chiaro che non si cura di me, che non si 
cura più di venir a casa. ) ( da se ) 
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/^/a. Ma che avete mai che y* incela F 

2^eL Niente, signore. 

J^la. ÀYrei bisogno di parlarvi » e vorrei che mi 
ascoltaste tranquillamente . 

Zel. Parlate pure, signore. Son qui, v'ascolto. 
( distratta ) 

Fla, Il mio avvocato ha formato un progetto, .. 

ZeU ( Una volta non sarebbe uscito di casa sen- 
za abbracciarmi. ) (da $e ) 

Fla, Ma di grazia, ascoltatemi, che mi preme 
infinitamente. 

Zel» V'ascolto, vi dico: ^in verità, v'ascolto. 
( distratta ) 

Fla, Sono estremamente agitato fra V amore eh' io 
porto alla signora Barbara, e la legge che m' ha 
imposto mio padre ,,.[ si ferma osservane» ) ^ 
Zelinda ) '? 

Zel, ( Oh cieli 1 in casa della signora Barbara 
v' è una giovane cameriera che si dice amata da 
Fabrizio. . . Questa grand' amicìzia di Fabrizio e 
di mio marito...) (da se, e voltandosi vede 
D, Flaminio incantato ) Ma via , signore, se- 
guitate, parlate. 

Fla. Avete inteso quello che ho detto? 

Zel, Oh, ho inteso tutto. 

Fla, Mi parete distratta . 

Zel. Ascolto con attenzione. 

Fla. Voi sola potreste contribuire alla mia pace, 
alla mia vera felicità. 

Zel, ( Possibile che Lindoro? .. ) 

Fla, Oggi dopo pranzo V avvocato ci aspetta a 
ven(un' ora da lui . 

Zel, (Non crederei mai, che mio marito fosse 
capace . . . ) 

Fla. Ascoltate, o non ascoltate? 

Zel, Ma non son qui? Non v'ascolto? 
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J^la, Sentirete il progetto eh' ei -vi farà. ', . 

Zel. ( Eppure potrebbe darsi . . . ) 

Fla, Spero che toì sarete per accorciarlo, e che 
vorrete contribuire alla mia vera felicità. 

jZeU No, non può essere, no; il cuore mi dice 
di no. (forte per distrazione ) 

Pia. No ? ÀTCte coraggio di dirmi in faccia di no ì 
Capisco ora 1* origine della vostra freddezza. La 
speranza che avete d' ereditare di più , s' io sposo 
una donna contro la volontà di mio padre, vi sol- 
lecita e vi lusinga. Non vi credevo capace di tan- 
ta ingratitudine e di tanta viltà. In ricompensa 
dei benefizi che avete ricevuti nella mia casa , 
amate di vedermi precipitato ? Si , sarete conten- 
ta. Sposerò chi mi pare, e voi eazierete la vostra 
avidità . 

ZeU A chi tutto questo, signore? 

/^2a. A voi, che avete cuor di negarmi «juello 
che per favor vi domando . 

Zel. Io ? 

Fla, Si. Voi m'avete detto di no. 

Zel. Ah , signore, vi domando perdono» Scusate 
per carità la mia distrazione, e non mi crediate 
capace né di viltà , né d'ingratitudine. Ho tante 
obbligazioni con voi , sono così interessata pel ben 
vostro e pel ben di questa casa, che sono pronta 
a rinunziare non solo a qualunque speranza, ma 
al bene lasciatomi dal mio amoroso padrone . Di- 
sponete di me, signore^ vi scongiuro, non rispar- 
miate né la mia volontà, né i miei beni , né il 
mio sangue medesimo, se vi potesse giovare. 
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SCENA XIV. 

LINDOBO,B DETTI. 

Xin. (Jjjntra, ma resta indietro pernonmo' 
strare curiosità) 

Fla, Quello che ti domando, Zelinda mia..; 

Zel. ( Ecco mio marito. ) (lo vede ^ e finge non 
vederlo e <* accosta di più a D, Flaminio ) Non 
dite altro, signore, ti replico ; disponete di me. 
Farò tutto per voi . Sapete quanto interesse ho 
per Toi , quanto mi preme la Toatni qniete, la 
vostra soddisfazione, quanto vi potete compro- 
mettere della mia più tenera, della mia più grata 
riconoscenza. ( con affettazione per dar gelosia 
a Undoro) 

Fla, Ah si, tì ringraaio dì cuore... [Undoro» 
avanza un poco ) 

Zel. (mostra </' essere sconcertata alla vista 
di Lindoro. ) Ah siete qui? Siete rìt(Hrnato? 

JLin, Posso venire avanti ? 

Fla. Avanzatevi pure . Non v' è stato segreto fn 
noi, e non ci può essere. Quello di cui si traila, 
r avete a sapere anche voi. 

Ldn. Signore, io non son curioso di sapere, enon 
domando che mi si dica . Conosco mia m<^ie, 
so il carattere vostro onesto e civile , e tanto mi 
basta . So perchè m* avete parlato in tal modo ; 
perchè un tempo io era geloso, perchè una volta , 
se avessi veduto mia moglie in colloquio eoa 
qualcheduno , sarei stato si bestia, che avrn su- 
bito sospettato; ma, grazie al cielo, sono guarito, 
non ho più di tai pregiudizi, e lascio mia moglie 
io pienissima libertà. 

Fla. Fate bene, vi lodo, e me ne consob eoa 
voi. 
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Zel, (Tatto questo vuol dire che non m' ama più » 
che non mi stima, che non si cara di me. ) 

Un, [Oh, s'ei sapesse la maladetta curiosità che 
mi rode! ) 

Fla, Però è necessario, che toì sappiate l' affare 
di cui parlava a Zelinda . 

Un, Se è necessario , V ascolterò, se non è neces- 
sario , ne farò di meno . 

Zel, (Maledettissima indifferenza I) 

pia. Bisogna che yoì e vostra moglie ?i pren** 
diate r incomodo d' andar Oggi a ventun' ora alla 
casa del mio avvocato, per ascoltare un progetto 
che può formare la <£uiete comune, e la mia par- 
ticolare felicità . 

Un, Signore, in materia dipendente dal testa- 
mento del signor don Koherto, come tutto fu fatto 
a contemplazione di Zelinda , io mi rimetto in 
lei ; quello eh' ella fa è ben fatto , ed eUa vi può 
andare senza di me. 

Zel. E con chi volete eh' io vada 7 ( a Undoro 
con sdegno) 

Un. Con chi? Sola, se volete, (dissimulando) 

Zel, Sola ? ( come sopra ) 

Un. Oppure il signor don Flaminio favorirà di 
oondurvi . 

Zel. Una volta non a vreste detto cosi, (iromra) 

Un. Una volta ero pazzo , ed oranonloson più. 

ZeL (Una volta m' amava , ed ora non m' ama 
più.) 

Un, ( Temo eh' ella conosca, eh' io lo dico per 
forza.) (da se) 

Fla, Orsù, cessate di rammemorare le cose pas- 
sate, e consolatevi dello stato vostro presente. Di- 
te , laindoro , siete stalo dalla signora Barbara ? 

Un, Si signore, ci sono stato. Ho fatto la com- 



3a8 LE INQUIETUD. DI ZELINDA 

mùaioDe di cui iii*aTete onorato, ed in poche 

parole l'ho messa al fatto di tutto. 
Zel, In poche parole? (a Lindoro affettando 

indifferenza ) 
lÀn, Si, perchè non mi sono esteso... 
ZeU E che cosa avete fatto in un* orachediq[ai 

mancate? 
Lin. Non è un* ora . . . 
Zel. Via , in mesz' ora, ho fallato. 
Un, Vi dirò. Fabrizio m'ha incaricato di federe 

la cameriera. Sapete eh' è la sua innamorata. 

M' ha pregato di dirle qualche cosa per parte soa . 
Zel, Ab, siete ora il segretario del signor Fabrisio. 
lÀn, Siamo amici.. . Vi dà pienti questo? Sevi dà 

pena, non lo farò più. 
Zel, Pena? Oh figuratevi! Perchè volete che ciò 

mi dia della pena ? Mi credete forse gelosa ? Voi 

non lo siete più, e vorreste che Io fossi io? 
Un, Dico bene : mi dispiacerebbe d' avervi attio- 

cata la mia malattia. 
ZeU La malattia d'una volta. 
Un, Ci s' intende . Ora sono guarito . 
Zel, (Ah questa sua guarigione vuoH essere Is 

mia morte . ) {da se) 
Un. ( Ho il cuore attaccato, infermo, incttenato 

più che mai.) (da se) 
JFla, Lindoro carissimo, con licenza di vostra 

moglie^ avrei gran bisogno, che ritornaste subito 

dalla signora Barbara . 
Zel, E perchè con licenza mia? Non è padrone 

d' andar dove vuole ì [a D, Flaminio ) 
Un, E vero, ma se vi dispiacesse... 
Zel. Oh dispiacermi! Perdiè mai dispiacermi? 

Andate, andate, servite il signor don Flaminio. 

( dissimulando ) 
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Un. Io TÌ servirò yolentierì , ma la signora Bar- 
bara ha gran desiderio di parlar con toì. [a D. 
Flaminio ) 

Fla. Ed io con lei ; ma ora non ci posso andare, 
e non ci deggio andare per una ragione. . .L'av« 
Tocato deve esser da lei, e s'io ci andassi , par- 
rebbe che non mi fidassi di luì . Vi prego dun- 
que d'andarvi per me, e prevenirla di questa 
visita, acciò lo riceva tranquilla meale, e non si 
metta io alcun sospetto. 

Xi/t. Ho inteso, vadoa servirvi immediatamente. 

Zel. Vedrete probabilmente la cameriera . 

Lin, Sarà facile eh' io la veda . 

ZeU Salutatela da mia parte. 

lUn, Si, lo farò volentieri. Anzi, cornicila deve 
sposar Fabrizio , avrò gran piacere che siate a- 
miche. 

ZeU Che siamo amiche? 

lÀn. S' intende , con quella differenza che passa 
tra voi e lei. Oh, è una buona figliuola, e non 
V* è dubbi» che s' abusi della confidenza che 1« 
darete. Il signor don Flaminio la conosce. No» 
è egli vero, eh' è una figliuola di garbo? (a 27. 
Flaminio ) 

Fla. Si, per dire la verità^ è una ragazza di me- 
rito. 

ZeK (Ah» chi sa che costei non abbia guarito 
Lindero dalia gelosia ! ) Eh l ditemi. È bella questa 
cameriera ? ( a Lindoro ) 

Un. Si, è piuttosto bella, è ben fatta, ed è e- 
slremamenle graziosa. 

Zel. (Vorrebbe eh' io le fossi amica!) fe giova- 
ne? (<z Lindoro) 

Xw. Mi par (iU si . 

ZeL Avrà dello spirito, (a Undoro) 

Un. Oh, circa allo spirilo poi v' assicuro. . .Ecco 
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qui il signor don Flaminio, che lo può attestare : 

è d' una vivacità e d* una proalessa ammirabile . 
ZeU (Ecco la ragione, per otti oon si cara di 

me.) 
Un. Avrete piacer grandissimo t oonosceris, a 

praticarla . 
Zel. ( Io praticarla? Il sangue mi si rimescola 

tutto.) 
Xi/i. È poi la più braya economa die darsi possa. 

Ha un'abilità infinita in tutte le cose. 
Zel. (Non posso più.) [comincia a fremere e 

sentirsi male) 
Lin, Vi terrà compagnia , tì divertirà . • ; 
Zel. {Jorzandosi di tenere la collera^ principia 

a tremare f a traballare , e le yen^onole ecH^ 

vulsioni) 
Idn. Oimèl Cos'avete? (sostenendola) 
Fla, Animo, animo. Cos'è questa? {[a fOfliiflitf) 
Lin, Zelinda, Zelinda. [scuotendola, ed ella 

continua) 
Fla, Che vuol dire quest'improrviso tienoie? 
JJn. Non saprei ; è qualche tempo che sta poco 

bene. 
Fla. Che fosse gelosa della cameriera? 
Lin. Oh è impossibile . Come mai può essere ge- 
losa una donna che detesta la gelosia? 
Fla. Bisognerebbe darle qualche soccorso. Ehi, 

chi è di là ? C è nessuno ? (sempre scuotendola ) 
lin. Povero me! Se avessi qualdie cosa per iàds 

rinvenire, [come sopra) 
Fla. Lo spirito di melissa è nella mia cameia. 
Lin. Anderò a prenderlo. 
Fla. Ci anderò io. 
Lin. No, no, sostenetela; che farò pio prato io. 

(parte correndo ) 
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SCENA XV. 
DON FLAMINIO, E ZELINDA. 

Fla. O 000 nel maggior imbarazzo del m ondo . . • 
Pesa terribilmente. . . Se potessi porla sopra una 
sedia, (tenia Raccostarla ad una sedia \ efo" 
cendo qualche sforzo, Z elinda si muove) Ani- 
mo ^ animo; par cbe ai muova. (2a ieuote) 

Zel. Oimèl (rinviene) 

]?la. Fatevi coraggio, non sarà nulla . 

Zel. Dot* è mio marito? 

Fla, È andato a prendere della melissa per voi . 

Zel, (E mi lascia in biaccio di don Flaminio! ) 

Fla, Volete ponri a sedere ? 

Zel, Sono alP ultima disperazione . {Ja gualche 
smania etirajuori ilfazzoletto per asciugarsi 
le lacrime) 

Fla. Ebi, ebi, non torniamo da capo. 

Zel, Scusatemi; non so quel cbe mi faccio, (in 
atto di partire ) 

Fla, Fermateci. Aspettate Lindoro colla melissa . 

Zel, No signore . Non bo bisogno di niente, [fre- 
mendo ) (La cosa è decìsa, Lindoro non m'ama 
più . Ne bo saputo la causa . Son tradita . Sono 
abbandonata. NonV è più mondo per me. ) (parte ) 

SCENA XVI. 

DOH FLAMINIO, POI LINDORO. 

Fla, JLoyere donnei Sono soggette a de' gran 

mali^ a delle grandi straTaganze! 
Lin. (colla boccetta dello spirito di melissa 

correndo) DoVè Zelinda? 
Fla, È rinvenuta, è partita. 
Un, Come ita? 
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£!'l(U Benissimo . 
LÀn, Oimèl respiro. 
Fla, Anderete dalla signora Bhfl>ara7 
Un. Quando avrò veduto Zelinda . 
Fla. Vedetela , e poi andate . ( S' amano Teiamente 
di cuore . ) (parte) 

SCENA XVII. 

LTODORO, POI ZELINDA . 

Xin. J_-la che mai può essere provenuto qoesl' 
accidente? Io non crèdo d'averne colpa. Fo^cl 
che posso per contentarla . Fremo in me slesso 
e non lo dimostro, inghiotto il veleno, mi mordo 
le lahbra, ed ancora non faccio niente. In veri- 
tà aon disperato.' 

ZeU ( viene senza dir niente ; e senza vedere 
Lindoro va a W armadio , lo apre, cambia il 
Jazzoletto bagnato in uno asciutto e netto, e 
chiude V armadio) 

Lin . ( scoprendola ) Eccola qui . Zelinda. ( dolce- 
mente la chiama ) 

ZeL {non risponde, si copre gli occhicolfai" 
zoletto e vuol partire) 

Lin. Zelinda, fermatevi per amor del cielo. 

ZeU Cosa volete da me? (sdegnosa) 

Lin, Come slate? Come vi sentile? 

Zel. Sto bene, mi sento bene: bene benissimo, 
che non posso star tax^io. (ironicamente e ràh' 
biosetta ) 

Là»' Bevete un poco di questa spirito di melii- 
sa . ( teneramente ) 

ZeL No, non ne voglia, (afflitta) 

LJn. Bevetene due goccioline, (come sopra) 

Zel, No, non ne ha bìaogno. \qj[jfUtta) 

Lin. Via, cara, fatelo per Tamcuc che portate ^ 
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Tostro caro marito, al Teatro caro Lindoro , che 

TI ama tanto, dM tì tuoI tanto bene, che siete 

ridolo suo, il suo bene, la saa Tita . 

ZeL ( dà in un dirotto pianto senza dir niente ) 

Un, Oiroèl Go8*è questa? Puyero mei Zelinda 

mia, per carità, ditemi, co8*aTete? 
ZeL No , ingrato , che non mi amate . {piangendo) 
Un. Oh cieli! È possibileche possiate dirlo? Che 
possiate pensarlo? Vi amo, tì adoro, siete Pani- 
ma mia . 
ZeL No, non lo posso credere, e non Io credo. 

(piangendo) 
Un, Ah che colpo è questo per me ! Son dispera- 
to . Zelinda mia non mi crede ; il mio cuore , le 
mie Tiscere, il mio tesoro. Anima mia, per ca- 
rità, per pietà, (si mette in ginocchio) 
ZeL (Non so in che mondo mi sia . ) [agitata , 

e s* allontana un poco) 
Un, Ammazzami, se non mi credi, (le va die- 
tro in ginoccJUo ) 
ZeL Oimèl V« Tien male. 
Un. (balia in piedi) Vita mia, presto, un po- 
co di spirito di melissa. ( P accosta alla bocca 
di Zelinda) 
ZeL (beye lo spirito di melissa) 
L.in. Anch'io, anch'io, ne ho forse più bisogno 
di te. (beve ancìC egli la melissa) Un altro 
pochino, (ne dà ancora a Zelinda ed essa 
beve ) Un altro pochino a me . (ne beve anch' egli ) 
Ti fa bene ? 
ZeL Mi par di sì. (respirano tutti e due) 
Un. Ma, gioia mia, ditemi per carità cos' aTete? 
Perchè quelle smanie, quei tremori, qaelle con- 
Tulsioni? 
ZeL Scusami , caro marito, tu sai più d' ogn* altro 
la forza dell' amore , ed il tormento della gelosia . . . 
Goldoni T. IX. 16 
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Uin, Ah si , capisco benissimo il fondo delle tue 
smanie , delle tue lacrime , de' tuoi deliri . Sai 
eh' io sono stato geloso*, temi eh' io Io sia ancora. 
Ti pare che ne sia restato qualche yestigio, ma 
non è Tcro; t' inganni , non lo sono e non lo sarò 
più; e per provarti che non lo sono, ra do- 
Te vuoi , ya con chi vuoi , va pure dalP avvocato, 
sola , accompagnata , come ti piace, con chi ti 
pare. Io vado a te la commissione di don Flarai- 
nìo. Addio, cara, a rivederci. Pensa a volermi 
Lene , e vivi quieta sulla mia parola . Parto un 
poco contento ; mi par di vederli rasserenata. 
Mai più gridori , mai più gelosie . Pace, pace, 
amore, e contenti. ( L' ahi tu azione di sofinra 
m' ha reso oramai forte e costante contro gli as- 
salti della gelosia . ) ( parte ] 

SCENA XVIII. 

ZEUNDAsoLA. 

( ./JL tutto quesf ultimo discorso di Idndoro è 
tempre stata come stupida , guardandolo sema 
dir niente, e dopo eh* è partito si scuote ) Ho 
capito, sono a segno, ho capilo ogni cosa. Scher- 
za, giubbila, ride, mette in ridicolo la mia pa»» 
sione . Mi carica di finesse affettate , di tenere»- 
se studiate, e conclude che va dove vuole , e 
eh' io vada dove mi pare . Era questo il tempo 
di lasciarmi qui nell' afflisione in cui sono? Fin- 
gere di vedermi rasserenata, e di partire con- 
tento f Ho capito tutto . Va a rivedere la came- 
riera ... A me , a me. Tempo, testa, e con* 
dotta. Se me n' accorgo, se vengo in chiaro della 
verità ... il mio partito è preso, e la mia riso- 
luzione è fissata. 
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SCENA L 

Camera in casa di Barbara colla spinetta , 
TOGNINA, B FABRIZIO. 

Tog' XlXi fa piacere grandissimo quei che mi w[ 
dite . Desidero che il buon progetto dell' stto- ^ 

calo riesca felicemente, lo desidero per la mia 
padrona, per il vostro padrone, e per il mio e 
per il vostro interesse . 

I*'ab, Si, perchè i vostri interessi ed i miei sono 
e saranno sempre comuni. 

Tog, Subito che si sposeranno inostri padroni ... 

Pah, Ci sposeremo anche noi. 

Tog, E se le cose per loro andassero male , o an- 
dassero troppo in lungo ? 

Fah, Se essi non si sposano, ci sposeremo noi. 

Tog, Questo è quel ^ io voleva dire . 

Fah, Siamo liberi, e il nostro affare non ha da 
dipendere da nessuno. 

Tog, Bisogna pensare a ritrovare una casa, e ad 

ammobiliarla con un poco di buona grazia. ^ 

FaU' Lindoro mi ha fatto una proposizione che 
xion mi dispiace. Mi ha detto che potremmo far 
caia insieme . Sapete voi che questo ci potrebbe 
evere di un gran vantaggio? 

Tog, È vero; ma cosa volete che facciamo in 
compagnia di quell'uomo eh' è d'una g^elosia in- 
sopportabile? 

Fab, Oh, vi assicuro . . • 

Tog, Ha fatto una scena in questa casa contro 
foa moglie, che meritava di essere bastonato. 
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JFab. Vi assicuro che non è più geloso. 

Tog, Non è più geloso ? 

£*'ab. No certo ; si è infinitamente cangiato « 

Tog. Se la cosa è cosi . . . Ma anche sua mo- 
glie mi pare di testa calda. L'ho sentita qai in 
questa camera fare una certa disputa coi suo 
padrone . . . 

Fah. È vero, è donna d* impegno, ma è del mi- 
glior cuore del mcmdo. 

Tog. Anche Lindoro, fuori di quel tal difetto, 
mi pare un gioYÌne assai proprio e civile . 

Fab. Sì certo. E un figliuolo amabile, è una cop- 
pa d' oro . 

Tog, Ah, eccolo qui per l'appunto. 

SGENA IL 

LINDORO, E DETTI. 

Fab. Oi parlava appunto di voi. 

LÀn. Vi ringrazio della memoria che avete di me. 

Fab. Tognina sarelibe estremamente contenta , 

che si potesse vivere insieme . 
Tog. Sì certo, se la signora Zelinda ai degnasse 

della mia compagnia... 
Lin. Gliene ho parlato poc' anzi . Stava poco 

bene la poverina , ma mi pare eh* ella lo gradi- 
rebbe moltissimo. 
fab. Continua ancora nella sua melanconia? (a 

Lindoro ) 
Lìn. Un poco. 
Too. Lascijtte, lasciate. Se stiamo insieme, vi 

assicuro, che le farò passar la melanconia. 
JLin. Son qui un'altra volta per commissione del 

signor don Flaminio. C'è la signora Barbara? 
Tog. C' è, ma perchè non viene egli stesso ? 
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Lin, Vi dirò la ragione che ho da dite appunto 
alla \oslra padrona . Sappiate ... 

Tog, Sento battere. Aspellale un momento, che 
veda chi è . (in atto di partire ) 

Un, Io ho troTato la porta aperta, e P ho lasciata 
cosi. 

Tog, Bisogna che questo non voglia entrare senza 
le cerimonie. ( va allajinesira ) 

Fah, Ebbene, avete parlato con Zelinda ? ( a n^^. 
Undoro ) ^. '*wÈ^ 

lÀn. Si, lungamente. '^^ 

Fah» Si è acquietata ? 

Lin, Vi dirò . . . 

Tog, E un avvocato che dimanda la mia padrona. 

Un. Oh, è appunto quegli , di cui dovea pre- 
Tenire la signora Barbara. Ditele che è l'avvo- 
cato di don Flaminio, che lo riceva con buon 
animo, e che sarà informata da lui di lutto quello 
che corre presentemente. 

Tog* Vado subito, aspettatemi qui. [parte ) 

SCENA IH. 

LINDORO, FABRIZIO, poi TOGNINA. 

Pah, XLbbene, si è acquietata Zelinda ? 

Un, Oh , vi sono state delle cose grandi . Vi ra^ 

guaglierò . 
fah. Ma è restata alfin persuasa? 
Un, Si, persuasissima , contentissima . 
Pah, Ne ho piacere da galantuomo. 
Tog, La padrona vuol ricever qui V avvocalo in 

questa camera. Andiamo di là nel salotto. 
Un. Ma io bisogna che vada via. 
Tog. Che premura avete? Andiamo, andiamo, 

v'ho da parlare^ Andiamo, prende per una 
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mano Fabrizio e per V altra Lindoro , e tutti 
e ire partono ) 

SCENA IV. 

BARBARA, x l' AVVOCATO . 

Bar. J? aTorìlc qui, che staremo meglio. 

Aw* Con una si amabile compagnia si sta bene 
per tutto. 

Bar, Signore, come io vi dicera^ sono infermata 
del testamento . Lindoro mi ha detto tutto . So 
l'amore che ha per me don Flaminio, ma non 
permetterò mai che si pregiudichi per causa mia. 

Avv» Bravissima, cosi va detto, e cosi va fatto. 
Poiché vedete bene, s' ei tì sposasse, perderebbe 
ì tre quarti della sua eredità. 

Bar, Ma mi hanno detto, che il signor aTTOcato 
area immaginato un progetto... (un poco mor- 
tificata ) 

jivv* E se il proggetto non riesce? 

Bar, Converrà rassegnarsi. 

jéifi^. E continuar a trattare il signor don Flaminio 
come buon amico, se non si pub trattare come 
marito . 

Bar. Oh questo poi no . Vi giuro suir onor mio, 
che se non è in caso di essere mio marito, in ca- 
sa mia non ci verrà più . 

Ayy. Capisco . Voi l' amate e non l' amale . . . con 
e cosi . 

Bar, Non Tamo? Mi maraviglio, signore: s^io 
non r amassi , non desidererei di sposarlo • 

Ai^i^» Oh, oh, mi fate ridere davvero : questi so- 
no di qiie' matrimoni, ne* quali per ordinario Par 
more non ci ha gran parte. 

Bar, Voi parlate cosi, perchè non mi conoscete. 
Credete che una giovane che ha calcalo le foene. 
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non sia capace di nobili sentimenti f Siete in er- 
rore, se cosi pensa le . Il teatro non cambia il cuo- 
re . Colei eh' è mal onesta in pubblico, sarebbe 
tale in privato, e cbi ba prudenza in casa, vìtc 
prudentemente per tutto. 

Aw, In verità yoi avete de' sentimenti che mi 
sorprendono , che m' incantano . Se siete obbliga- 
ta a distaccarvi da don Flaminio, voglio aver io 
Ponor di servirvi. 

Bar, Vi ringrazio infinitamente . ( ironica ) Se 
non ho la fortuna d' essere sposa di D. Flaminio, 
per me non vo'piii saper nulla né di teatri, né 
di servitù, ne di protesione. 

Ayv» ( Vorrei pur vedere di trovare qualche ra- 
gione per dissuadere don Flaminio, ma fin' ora non 
ce la trovo.) 

Bar, Le disgrazie della mia casa mi hanno obbli- 
gata a sacrificarmi fin' ora . Vedo che sono assai 
sfortunata . Basta cosi, non vo' saper altro. Il cielo 
mi provveder! per qualche altra strada. 

Avv. ( Il suo modo di pensare ha il suo merito 9 
se dice la verità. ) Dicono che siete nata assai 
civilmente . 

Bar. Cosi è pur troppo « ed arrossisco della riso- 
luzione che ho presa. 

Av^' Dunque condannate anche voi il teatro. 

Bàf» Non lo condanno per quel che è , ma per 
la prevenzione in contrario. 

AW' Bravissima. In caso di bisogno non avrete 
difficoltà a provare la vostra nascita. 

Bar» Ecco una lettera di mio padre, con dentro 
i documenti della mia famiglia . ( mostra dei 

MU ) 

Aif9* Tutto va bene; sono carte, sono sottoscrit* 

te, ma ... 
Bar, Ci avreste anooca delle difficoltà? 
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Av9* In materia di matrimoni, bisogna Tcrìfictc 

la persona. 
har. Non tì capisco . 

Av9» Àf ete Toi delle persone che ri conoscano? 
Bar, In Terita, signor ayrocato, se non fossi pre- 
venuta in vostro favore, mi fareste giudicar molr 
to male di voi • 
Avv* ^oi V* offendete male a proposito. 
Bar, Delle persone onorate non si dubita a qu»> 

sto segno. 
Aw» Don Flaminio m' ha incaricato . . • 
Bar, Di che v' ha egli incaricato? d' insaltarmi » 
di ingiariarmi, perchè mi stanchi di tollerare, e 
gli renda la libertà? Ditegli che si serva OHiis 
gli pare , che calcolo il mio decoro più delle sue 
ricchezze, e che non compro la mia fortuna a 
costo di soffrire le impertinenze che voi mi dite* 
Aw» ( Cospetto ! Mi son male impicciato.}(<2a tf ) 
Bar, Avete altro da comandarmi ì 
Avw. Vorrei pregarvi. .. 
Bar, Di che, signore ? ( con sdegno ) 
Ainf. Di rasserenarvi un poco, di ascoltarmi, e 

di perdonarmi . 
Bar, Oh si signore , vi ho perdonato , e non oe 

parliamo mai più. 
Ai^y» A.nzi vorrei, che mi permetteste di dirvL.. 
Bar. Che cosa? 
Avi^* Che meritate moltissimo, e che per esser la 

sposa di don Flaminio... 
Bar. No, no, signore. Non ne sono ancor d^ 
gna , ne parleremo quando avrò date le prove deW 
V esser mio. 
^(V. Io credo alle vostre parole. 
Bar, Ed io non credo alle vostre . 
Ai^* ( Mi pento quasi d* essermene imbaxanata) 
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SCENA V. 

TOGNINA, E DETTI. 

T.S. Signe», a é „. r^esUere d,, W a. 

manda . 
Bar, Un foiesliere? Chi è? 
Tog. Non Io 80 . E un uomo piuttosto ayansato^ 

coi suoi capelli . . • 
Bar^ Ah sarebbe per aTrentun mio padre? 
Ayv. Vostro padre ? ( con maraviglia ) 
Bar, Si signore . Credete eh' io non abbia padre? 
A\^, Verrebbe a tempo , se fosse desso . 
Bar, Dot* è? Presto, fatelo entrare. (a Tognina) 
Tog. Subito. Venga, venga, signore. (aZZa scena 

e parte ) 

SCENA VL 

COSTANZO, E DETTI. 

Bar, JDjccoIo, eccolo, il mio caro padre, (^ù* 
va incontro, e s* abbracciano) 

Cos. Cara figlia, con qual consolazione vi strìn- 
go al seno ! 

Bar. Il vostro arrìvo mi colma di giubbib, di 
contentezza . 

Co8, Ho tanto pianto per voi. 

Bar, Povero padre 1 .. Come vanno gli af&rì vo- 
stri? 

Cos. Sono ormai in istato di comparir con onore . 
Grazie al cielo, comincio un pò* a resj^aie. .. 
Ma chi è questo signore? 

Aw» Un vostro umilissimo servitore. 

Cos, Perdoni . {lo saluta ) Si poò sapere chi è? 
(a Barbara) 

Bar, % nn 0ignoc avvocato . 
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^(V. È un uomo d'onore, che si consola con 
Toi f che si consola con lei . . . 

Bar. E che Tonebbe le prore dell' esser mio . (ca- 
ricala ) 

jii^. Ora son n convinto. .. (a Barbara) 

Cot, Con sua licenza . ( alV avvocato , e tira Bar» 
bara in disparte ) È questi Io sposo che ti do- 
manda? {piano a Barbara) 

Bar. (No, non è desso.) 

Cot, (Che (ai tu dunque di questa gente pei 
casa?) 

Bar, ( È r avvocato di don Flaminio. Se sape- 
ste... basta , ne parleremo. ){a Costanzo) Ecco 
qui mio padre, signore, ei darà conto di se, e 
darà conto di me. {air avvocato) 

jivv. Scusatemi, signora mia, ve ne supplice. 
Non prendete in mala parte l' ufEaio mio prodotlo 
dallo zelo, dalla buona amicizia . Non aveva l' o- 
nor di conoscervi. Ora son persuaso, e sono per 
voi , e farò tutto per voi . Spero che sarete sposa 
di don Flaminio. Farò valere il progetto che voi 
sapete. Andrà egli al possesso della sua eredità. 
Sarete felici, sarete contenti, e mi consolo con 
voi, e me ne consolo di cuore, {parte) 

SCENA vn. 

BARBARA, s COSTANZO . 

Bar, X^odato il cielo . Ha conosciuto il torto 
che mi faceva. Spero bene, son contentissima. 

Cos. Come vanno gli affari? Vi sono delle dif- 
ficoltà? Ragguagliatemi. 

Bar. Andiamo, andiamo, vi ragguaglierò . Voi 
avrete bisogno di riposarvi . 

Cos, Andiamo, {a^ incamminano) 
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SCENA Vili. 
TOGNINA, FABRIZIO, LINDORO, e detti. 

Tog. ( K^ onducendosi per mano Fabrizio e 
Undoro , facendoli camminare JoHe e con 
allegria) Venile qui, yenile qui, consoliamoci 
ancor noi. ( a Fabrizio e Lindoro tirandoli 
quasi per forza ) Ben venuto , ben amTato . Ce 
ne consoliamo infinitamente. (</ Costanzo che 
si volta) 

Cos, Chi è questa giovane? (a Barbara) 

Bar. E la mia cameriera, signore. 

Tog. Signorsì; e questi dev'esser mio marito 9 
e qaest' altro è il segretario, e si può dire, ]'a< 
mico dello sposo della padrona, [lo tiene per la 
mano) 

Fab, Per servirla . ( si libera dalla mano di 
Tognina ) 

Ldn, Per obbedirla . (vorrebbe liberarsi dalla 
mano di Tognina , ma ella lo tiene forte) 

Cos. Vi ringrazio del buon amore cbe avete per 
me e per mia figlia . ( a tutti e due ) Vi prego 
riverire per me il signor don Flaminio, e dirgli 
cbe quanto prima mi darò V onore di rÌTerirlo in 
persona . ( a Lindoro , e parte ) 

Bar. Salutatelo ancora da parte mìa, e ditegli 
cbe quando può si lasci vedere, (a lÀndorOy 9 
parte ) 

SCENA IX. 

TOGNINA, LINDORO, e FABRIZIO . 



V. 



Lin. y ado subito... (vuol liberarsi ^ e non 

può) 
Tog. Aspettate. (tenencioZo) 
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Lia. Vi prego lasciarmi andare. 

Tog, Uq momenlo. Sef\\\\,e,[ sempre tenendolo 
per mano ) Fatemi il piacere di riverire la si- 
gnora Zelinda, ditele che non Tedo V ora di ve» 
derla, che mi coglia liene, e che saremo, se si 
degnerà, buone amiche e compagne. 

Lin, Si, cara signora Tpgniua, glielo dirò. 

SCENA. X. 

ZELINDA, E DETTI. 

ZeL ( Sléntra e resta indietro sorpresa ) 
Tog, E staremo allegri : staremo allegri , ve T as- 
sicuro, (stringendogli la mano per amicvùa) 
ZeU ( fa un atto di disperazione , non veduta 

senza dir niente) 
Un» Cosi desidero, cosi speto* 
Tog, E Fabrizio sarà contento; non è eglÌTero? 
pah. Contentissimo... Oh ecco la signora Zo* 

linda . 
lAn. (si libera da Tognina^ e le corre ineon^ 

tro per abbracciarla ) Gioia mia^ siete qui? {smol 

abbracciarla ) 
Zel, ( lo rispinge con violenza senza dir niente ) 
lÀn, Come? Mi discacciate da voi? 
Tog, Poverino ! Cosa v* ha fatto ? 
Fab, (Che sia gelosa essa pure ì)(da se) 
Zel, ( Bisogna fingere , vi vuol cora|^o . ) [da se) 

Si, sono in collera con voi. [a Ldndoro) 
JAn. Ma perchè? 
Zel, Sapelech'io sto poco bene: sapete come 

m* avete lasciata , e state fuori di casa » e non fi 

curate di ritornare, (a Ldndoro) 
Lin, Avete ragione, ma io... 
Tog, Scusatelo, signora, che noo oe ha colpa. 
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Voleva venire, e sono causa io che si è trattenu- 
to. Non è egli vero, Fabrizio? 

Fab. Verissimo, perchè è arrivato. .. 

ZeL Non occorr^ alttt) . Quando è restato qui per 
una si giusta e onesta ragione , non parlo . ( con 
ironia i forzandosi di dissimulare) 

Un, È arrivato il padre della signora Barbara . 
(a Zelinda) 

ZeU Me ne consolo . ( come sopra ) 

fah. Don Flaminio sarà contenlissimo . ( a Zelin» 
da) 

Zel, Lo credo, (come sopra) 

Tog. Saranno tutti contenti, e noi Io saremo an- 
cora piii di loro. M' ha detto Fabrizio di un certo 
progetto di star insieme , e il signor Lindoro me 
ne ha dato buona speranza, (a Zelinda) 

Un. Voi vedete il buon carattere della signora 
Tognrn^ . (a Zelinda) 

Fab. Son sicuro che non vi sarà che dire fra noi. 

ZeL (Or* ora non posso più contenermi.) 

Tog, Ho poi motivo di consolarmi con voi . [a 
Zelinda ) 

ZeL Di che, signora? [affettando giovialità) 

Tog, Che vostro marito non è più geloso . 

ZeL Si , è vero , non è più geloso . ( affettando 
come sopra) ( E tu, indegna, ne sarai la cagio- 
ne. ) [da se) 

Tog, V'assicuro che vivremo bene, e staremo at> 
legrì, e non vi han da essere melanconie. 

Fab, Tognina è sempre di buon umore. 

Lin, £ vero. Questo è quello eh* io vi diceva. 
La signora Tognina è allegra, gioviale, e inspira 
a tutti I* allegria, il [Hacere, la tranquillità. ( a 
Zelinda ) 

Zel, ( Quest* è troppo : questuò un rimprovero alla 
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mìa trìstezsa ^ è un manifesto cliapreszo alla mia 
persona . ) {agitata ) 
iJn, Che a^ete, che mi parete agitata? 
Zel, Niente. Penso eh' è l' ora di andare dall' av- 
▼ocato. Non Toglio Jbrmi aspettare. ( dissimu' 
landò) 
Tog, Oh si, quando preme non bisogna mancare. 
Zel. (Ha premura ch'io me ne Tada.) (da se 

fremendo) 
Fah, La lasciate andar sola? (a Lindoro) 
Un. (Non vorrei che dicesse...) Se voleste voi 

accompagnarla... (a Fabrizio) 

ZeL ( Per restar solo colla cameriera.) {fremendo) 

Fah. Ma perchè non andate voi ? (a lÀndofò) 

ZeL Non ho kisoguo di nessuno, non ho bìs(h 

gno d' essere accompagnala . So dove sta V avTO- 

cato. Vi so andare da me. Restate, concertats 

insieme la maniera di vivere uniti, e di vivere 

in allegria, (ironicamente) (Ah, il caso è per 

me disperato. Mio marito è incantato. Mìoìdì* 

rito è perduto ... Sì, eseguirò quello 9 che ho 

nell' animo mio meditato . ) [parte ) 

SCENA XL 

TOGNINA, FABRIZIO, e LINDORO. 

Tog. J.1 on so. Quella donna mi par confusa. 

Non la capisco. 
Fah. In verità, Lindoro, avete fatto male a noo 

andare con lei. 
lÀn. Ho sempre paura ch'ella supponga, ch'io 

non mi fidi di lei . 
Tog. Diancine I La credete di si poco spirito? 
Fah. F»te a mio modo. Andate, raggiangetek, 

ed accompagnatela. Considerate ancora, che del- 
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r avvocato aTranno bisogno di toì. Se T'ha da 
essere un accomodamento « ci dovete interrenire 
anche toì . 

Lin. E Tero ; sono si confìaso, che non so quel- 
lo che mi faccia. Vado, cercherò di raggiunger! a, 
e ledirò la ragione, (parte) 

Fah. Avrei anch' io un poco £ curiosità . 

Tog. Andateci, farete bene. In «jualche maniera 
ci siete anche Tcn interessato . 

Pah» £ verissimo, dite bene. La mia Tognina 
poi, la mia Tognina è una donnetta di garbo. 
{parte) 

Tog. Questi uomini s* incantano, si perdono per 
una cosa da niente . Eh per hacco! Se fossi un 
uomo io, Torrei far fare la forlima a mio modo. 
{parte) 

SCENA XII. 

Camera delV Avvocato ^ con tavolino, sedie ^ 
libri, e scritture, 

UN SERVITORE dell'avvocato, poi 
D. FLAMINIO . 

Ser. (-'^^ ccomoda le sedie , e ripulisce il tO" 

volino ) 

Fltt. Quel giovine, è in casa il signor avvocato? 

Ser, No signore, ma può star poco a venist«., 

Fla. L'aspetterò. ' ** "^ 

Ser, S'accomodi, (parte) 

Fla, {prende un libro , siede e legge ) 

SCENA XIII . 

PANDOLFO , E detto . 

Pan. {/Centra, vede D. Flaminio^ lo saluta 
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rotuunente, e siede da luHoniano,senzapcr' 
lare) 
FUl (Costai è forse ranico, che può far osUoo- 
lo al noslro accomodamento . Vo' tentai di met- 
ter in pratica V iatruzione datami dall' aTTOcalo.) 
(da te ^elegge) 
Pan, (Un testamento di questa sorte l Un' eredi- 
ti A pingue l Tanti legati 1 Tanti legatari! Tante 
condizioni! Tanti capi di lite! E si trova uniT- 
▼ocato si sciocco , che si mette in capo di toln 
far un aggiustamento!) [da se) 
Fla . Signor Fandolfo • (s^ alza) 
Pan» Padron mio.(rozjuimeR/e ^stando a sedere] 
Fla, So, che Tosignoria è un galantuomo, (ac- 
costandosi) 
Pan. Mi scusi . So quello che mi vuol dire ; ma 

io sono obbligato ad assistere i miei clienti. 
Fla, Va benissimo; ma siccome or ora si propor- 
rà V accomodamento » vi prego di Toler ben' aisi- 
stere i vostri clienti, ma di non trovare cavilli 
per non tirar le cose in lungo . 
Pan. Credete voi che questo sia un affare da sp^ 
dire in una o due sessioni ? Ne io quattro, ^ 
in sei, ne in dieci. Sono cose lunghe, bÌ80go> 
vedere , esaminare, discorrere . Si propone, si op- 
pone , si disputa, e poi si risolve. 
Fla. Vi dirò . Tutto questo si fa, quando le p•^ 

ti non vanno facilmente d' accordo . 
JPttit. E se le parti sono in lite, come possono andei 

cT accordo? 
Fla, Questo può dipendere dai difensori . 
Pan, I difensori onorati fanno il loro debito, e 
non tradiscono i clienti per far loro rìsparoìisf* 
le spese, (con del caldo) 
Fla. Signor Fandolfo, potrei farvi una propoli' 
sione fra voi e me? 
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Pan, Una proposizione ? Se sarà utile a'^niet 
dienti, V ascolterò. Ma se credeste mai ditiMir 
del tenero nel mio terveno, vi potete rispamitr 
la pena . 

Fla. Vi dirò, considero che se si facesse una li- 
te, si spenderebbero dalle parti molti e molti d»- 

• Bari. 

Pan. Quando è necessario di spendere, ttisogna 
^ndere . 

Fla. Di <jneste spese una parte ne anderebbe ai 
tribunali, ed una parte àhìsA fra gli avvocati 
ed i procuratori. 

Pan, Ed ai procuratori tocca la minor parte. 

Fio» Non sùebbe meglio, cbe le parti s* accomo- 
dassero fra di loro , e quello che si dovrebbe spen- 
dere nei tribunali , se lo godessero i difensori ? 

Pan. Questa è no» cosa, alla quale ci bo sempre 
pensato. Per parlar giusto » se ancbe le partì do^- 
▼easero spender lo stesso , rìsparmierebbero sem- 
pre il tempo, le inquietudini e la paura . L'idea 
è bella, ma è difficile metterla in pratica. 

Fio* Perchè ? 

Pan. Perchè 1 clienti non intendono fa ragione. 

Fla. Io, per esempio, la intendo, la capisco, » 
aono un uomo discreto. So, che facendosi 1* ac> 
comoda mento, i difensori meritano di essere ri*^ 
coDosciuti . So, che non è eonveaiente che la ?^ 
dova spenda del suo, e sarei dispostissimo «4t|» 
«na buona tìcogniaione al mio avvontOt Ml0 al 
procuratore di mia matrigna. 

Pan. Questo si chiama parlar da uomo giuslo e 
discreto. La vedova non ha da sentir alcun peso . 

Fla. Sareste voi disposto a contribuire a questo- 
bene, a questa pace comune? 

Pan. Oh io, quando si tratta £ contribuire al 
bene, alla pace, alla concordia delle famiglie,, 
Goldoni T. IX. 17 
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• . miù adopero con tutto lo spirito , eoa tutto il 

aplc Qaest*è un'opera virtuosa che merita la 
sua ricompensa. 

Pan, Io lo faccio senza interesse, ma mi disjàaoe 
quando ho da far con degP ingrati. 

JFla, Signor Pandolfo , tì degnereste di rioerere 
dalle mie mani un piccolo presente di yenti^it^ 
tro zecchini? 

Pan . Non crediate , signore , che Tentiquattro seo 
chini siano capaci di corrompermi, né di fnnii 
obliare l'interesse de* miei clienti. Son disposto 
a difenderli per impegno, per la ragione, per It 
giustizia , e seni' alcun interesse , a costo di ri- 
metterci del mio, se bisogna. ( con calore) Ma 
so che siete un uomo onesto, che non Terrete se 
non le cose giuste. So che il vostro avvocato è 
un galani* uomo, «hiB proporrà delle cose ragio- 
nevoli ed accetliÀIB : onde per sollevare la vedo- 
va da questa pena, e per non mostrarmi restio 
alla vostra buona intenzione . . . ventiquattro 
zecchini ?.. li prenderò . 

JFla, Eccoli, ve li presento di cuore, {gli dà 
una carta col danaro ) 

Pan, {prendendoli con cerimonia ^ e parlando 
li conta ) Signore, quando si tratta di cose si- 
mili ... In verità io seno portato per far dei 

.. iMoe . . . anche senza interesse . . . ( e venti- 

•■• tfULÌito, ) Vosignorìa è padrone di me . ( ripone 
u danaro ) 

Pia, Ecco donna Eleonora , e don Filiberto* 

SCENA XTV, 
DONNA ELEONORA, D. FILIBERTO , e ditti 

Pan. { r a loro incontro) Oh vengano, ▼«>" 
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gano, signori miei. L'avvocato sarà qui a M^ 
menti. Sentiremo le proposizioni che d flH||*Ull 
cuore mi dice che Je cose si accomoderannèNBÉD 
nostro onore, e vantaggio. 

JFil, Grazie al cielo, che vi sento disposto a pre- 
star orecchio all' aggiustamento. 

Fin, ( Non sa chi abbia il merito d'averlo per- 
tuaao. ) 

Eie, Credete voi, che un accomodamento possa 
esser utile per i miei interessi ? { a Pandolfo ) 

Pan, Signora , dice bene il proverbio E meglio 
un magro accordo , che una grassa sentenza . 

Eie» Vi siete cambiato di sentimento? 

Pan, Non ho altro in mente che il bene comune, 
e i di lei propri interessi . 

SCENA XV. 

L'AVVOCATO, li. NOTARO, e detti. 

J^. Perao„ino..«nhof.Uiu„poco..pH- 
tare . Sono andato a cercare il signor notaro. Ho 
fatto stendere gli articoli dell'aggiustamento, per- 
chè se Io trovano di loro soddisfazione, non ab- 
biano che a sottoscriverlo senza remora alcuna, 
quando ne sia persuaso il valoroso signor Pan- 
dolfo. ( con un pò* di caricatara ) 

Pan, Sentiremo , vedremo . Ma so qual sìa il ta- 
lento del signor avvocato, e son sicuro d^ls le 
proposisioni saranno oneste e accettabili per ogni 
parte. 

Auv. Mancano Zelinda e Lindoro . Subito che 
arrivano , si leggerà. In tanto favoriscano di ao* 
comodarsi . 

FiL ( Quanto sarebbe mieglio evitar una lite. ) 
( piano a donna Eleonora ) 
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Eie» ( Sentiremo qael che dirà il nostro proca- 
^^^pitore. ) (a D. Filiberto^ e siedono ) 

Jfta, (Amico, siete stalo dalla signora Barbara? ) 
( alV avvocato ) 

Apv. ( Si, non sapete niente ? Vi darò due nuo^e 
bellissime. Xt'una si è, che è arrivato suo pa- 
dre . • ,* ) 

Fio, ( E arrivato ? Ne ho piacere grandissimo . ) 

Aw. ( L'altra, che l'ho trovata savia, sincera, 
onorata, e degna di voi. ) 

JFla. ( Non ve lo diceva losche era tale? ) (con 
allegria ) 

SCENA XVI. 

LIND0R0,EDETTI. 

Ldn. Oervitore umilissimo di lor signori, ( tutti 
lo salutano ) 

Avvi» I^ov' è la vostra signora consorte ? 

ldn. Non è qui Zelinda ? 

Avv, Non s' è ancora veduta . 

Un, Credeva che ci dovesse essere prima di me. 
Non dovrebbe lardar a venire. 

Avv. Frattanto per non perder tempo leggeremo 
la sostanza dell' aggiustamento, per sentire se il 
signor Pandolfo ha qualche cosa in contrario. 

Pan, Per me lo sentirò volentieri^ e vi prometto 
di contribuirvi, quando i miei clienti non sieno 
]0ii. ( voltandosi verso donna Eleonora ) 

Fla, ( Non temete che eì vi trovi diiBcolti. ) 
( piano alV avvocato ) 

A^v, ( Avete messo in pratica la spargirìca die 
vi ho suggerita? ) ( a D. Flaminio ) 

Fla, ( Si, ed è riuscita benissimo. )( a/r tftvoc- ) 

Avv. ( Conosco gli uomini , non poteva mas- 
care . ) Signor notaro, fatorisca di legger sola- 
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mente gli artìcoli . Poi si farà la lettura intera 
•quando vi sarà la signora Zelincia , e che atnti- 
ao per sottoscriyere . ( tutti siedono ) 

Pf^ot, Ecco la base dell' aggiustamento. Primo. 
Xa Signora Donna Eleonora rinunzierh al 
benefizio del testamento rispetto agli alimene 
4ì, alla casa, alla servitù, ed ai yenti scudi 
ci mese, di die si trova incaricato V erede. 
Ed il Signor D. Flaminio in ricompensa di 
ciò promette ec. spontaneamente ec. a titolo 
di ricognizione pagar per una volta tanto aU 
la signora Donna Eleonora, oltre la suado^ 
iCy la somma di dieci mila scudi in danaro 
contante . 

jiw. Cosa dicono? Sono di ciò contenti? 

Eia, Per me contentissimo. 

j4vv, E la signora donna Eleonora ? 

Eie. Cosa dice il signor Pandolfo? 

Fil^ Io credo, che chi ha un poco di ragione ia 
capo • • • 

Pan. Perdoni, signore. Ella ci vorrebbe trovare 
delle diiEcoItà, ed io dico che la proposizione è 
onesta, e F accomodamento non può essere più 
vantaggioso . ( verso D. Filiberto ) 

FiL lo non ho mai sognato di dire diversamente. 

Eie. Dieci mila scudi ? Non disapprovo . 

Aw, Leggiamo 1* articolo che riguarda il signor 
Lindoro , e la moglie . 

Un. Ma se non vi è Zeli nda... 

Aw» Quando verrà , lo rileggeremo . Favofrìaca . 
( al Notaro ) 

Noi. Secondo. Il signor Lindoro^ per nome 
§uo e della signora Zeltnda sua moglie , ri-- 
nunzierà al benefizio della sostituzione alV ere- 
dità del fu signor D. Roberto , in caso che 
il signor D» Flaminio si maritasse contro la 
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mente del testatore , ed il signor D, Flami- 
nio in ricompensa di tal rinunzia Jaita in di 
lui vantaggio , promette ee, spontaneamente 
ec, pagar a titolo di ricognizione ai sudd^ 
jugali la somma di tfuindici mila scudi in da" 
naro contiotte» 

Avv. Gota 4kono lor Signori? (a />. Flaminio , 
e Lindoro )* 

Fla. Per im H approdo e ne son contento. 

Avv, E Toi , signore ? ( a Ldndoro ) 

Un, Non ho niente in contrario, ma Torreidie 
ci fosse Zelinda. 

Pan, ( È un' eredità stupenda. Che lite si sareb- 
be fallai Ma è meglio un ovo oggi, che una gal* 
lina domani . ) 

SCENA. XVII. 

SERVITORE, £ DETTI, POI ZELINDA. 

Ser, Oignore, è qui la signora Zelinda, che 
domanda la permissione d'entrare. ( alV Aw- ) 

Avv, Ditele che favorisca, che non s'aspetta che 
lei. 

Ser, ( parte ) 

Imi. ( Cosa mai vuol dire che ha tardato tanto? 
Sarei ancora si bestia per sospettare? ) (da se) 

Zel. ( cambiala d^ abito ^ se pub, o collo stes' 
so abito, ma con un fazzoletto sulle spalle^* 
colla cuffia in capo , in aria modesta , cogli 
ocelli bassi, camminando piano piano , s* avan- 
za, e fa una riverenza modesta f ma profonda) 

Avv, Signora , siete arrivata a tempo : abbiamo 
letti gli articoli dell'aggiustamento, e fin'ora lat- 
ti sono contenti; rileggeremo il vostro, e vedre- 
mo se vi piacerà. 

Zel, ija una riverenza,poi dice pateticamente) 
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Signore, nello stato in cui mi trovo presentemen- 
te , non sono più in grado di prestar orecchio ad 
alcun accomodamento , ma in vece di ciò sup- 
plico il signor Notaro degnarsi di leggere questa 
carta, {fa una riverenza ^ presenta la carta 
al notaro, e. si ritira da parte modestamente) 

Aw. Che novità è questa? SentMUDO, signor 
notaro . 

lÀn. ( Oh cieli! Mi trema il cnoit* ) 

Not9 Io Zelinda Merlini , moglie di Lindoro 
LanezsU, vedendo che in questo mondo non vi 
sono per me che dei travagli e delle afflizioni^ 
rinunzio a qualunque benefìzio che possa de-- 
rivarmi dal testamento del fu signor D. Ro» 
berlo Lampioni» Lascio che tutto conseguisca, 
e possieda quell'ingrato di mio marito, a con' 
dizione cK egli mi dia qualche cosa da vivere 
nelV onesto ritiro, ove ho risoluto di termina- 
re i miei giorni . 

Zel, (fa una riverenza al solito ) 

Avv» Ma perchè questo ? 

Fla» Che novità? 

lEle, Che pazzia? 

Un* Son fuor di me, non ho fiato di respirare. 

Fla, Eh via, Zelinda , svegliatevi da questa me» 
lanconia . 

ZeU {fa una riverenza , e vuol partire ) 

Un, No, moglie mia, fermatevi, venite qui. 
( r arresta ) 

Zel. ( si volta a Lindoro placidamente ) Vi 
domando una grazia . 

Lin, Oh Dio ! son qui, comandate. 

ZeU Vi prego . . . Non mi disturbate . {fa una 
riverenza e parte ) 

Lin. Signori miei, son disperato; ditemi, cmui- 
gliatemi, cosa ho da fare? 
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Avy» V' insegnerò io <{ael che dorete fare . Anda- 
te a casa, falele due carezse, e le passerà lamò- 
lanconta . 

Un. Eh signore, aon è tempo di barzellette. 
Son confuso, son fuor di me, è una disgnuia 
^esta , che non me la sarei mai aspettata . 

Aw» Ms intaala , dite , signor Lindoro , siete foi 
contento MF aggiustamento proposto? 

Un. Non mi parlate d* interessi , non mi psrlats 
di aggiustamento. Mi preme mia moglie^ amok 
mia cara moglie • La roba la riconosco da lei , a 
ideila non è contenta di me, se mi lascia, se m* ab* 
bandona , rinunziò a tutto, e non mi curo £ 
ereditai , né dei beni, né della Tita« {parte ) 

Aw. Ecco tutta la macchina rovinata . 

Pan, ( La sarebbe bella , die ora si doTease fiue 
nna lite I ) ( <2a # ^ ridendo ) 

Fla, Ci mancava ora quest'imbroglio. 

EU. Potremmo sottoscrivere intanto 1* articolo che 
spetta a me. 

Pia. Signora mia, con tostrabuona licenza , l' it- 
ticolo che m'interessa è quello di Zelinda e Li» 
doro, e per il Tostro ci penseremo. ( talìita t 
parte ) 

Pan, ( Oh, è lotu seitt' altro! ) (date conso^ 
landosi ) 

Eie. Dunque, signor avrocato, non si fari altro. 

Aw. Signora mia, me ne dispiace infinitamei^ 
te, ma andate, e state quieta, che v^eso le cose 
^ accomoderanno . 

Pan, S' accomoderanno ? ( alV av^^cato ) 

Avv. Io spero di si . ( a Pandolfo ) 

Pan, Ed io credo di no.(aZr avvocato ) In ogni 
caso son qui per voi . Faremo lite, e si rinceri. 
( a donna Eleonora, e parte ) 
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Eh, B Toi state qui come una statua senaa lUx 

niente? (a D. Filiberto ) 
FU, Cosa Tolele eh' io dica? Vedo che siete afor- 

tonata, e me ne dispiace. 
Eie. Ciedo che siate toì , che mi portale k male- 

disione . ( porle ) 
Fu* Pazienza , sempre contro di me. ( parte ) 
Aw, Andiamo, signor notaro, andiamo in oata 

4i don Flaminio, a vedere di qnal genere iia \k 

rusia di Zelinda, e se è possibile di guariria. 
parie col Notaro ) 

SCENA xvni. 

Cernerà in casa di D. Flaminio col solito 

armadio, 

ZELINBA nell'abito modesto, e colla solita 

AFFETTAZIONE, POI IL SERVITORE . 

Zel. kJ\ì sì; la mia risoluzione è ben presa, 
son contentissima, mi pare adesso di poter r»- 
•pirare. Ma giacché mi trovo qui sola, giacché 
queir ingrato di mio marito non ha avuto cuore 
nemmen di seguitarmi , ho tempo e comodo d* ese- 
guire quanto ho pensato . Ehi , Tihnrzio . 

Ser, Signora. 

Z^h Fatemi la caritli di prendere il haule moto 
eh' è nella mia camera , e portatelo qui . 

Ser, Subito . 

Zel. Scusatemi , non ho forsa presentemente per 
portarlo da me. 

Ser, Oh cosa dite mai ? Son servitor di casa , ed 
è intenzione del padrone, che siate anche voi ser- 
Tita. (parte) 

Zel, Eh , avrò finito d^ esser servita . Ma che im- 
porta? Sono superfluità» sono vanità. Quando 
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fi tU bene di salate , ci posnamo servire da noi 
medesimi . {va aW armadio) Ecco qui la mia 
porera roba cbe mi costa tanti sudori. 

Ser. {con il baule) Eccolo, si^ora. 

Zel» Oh si, signorai Mettetelo qui, se tì piace. 

Ser. Subito . 

ZeL Fatemi la carità d'aprirlo. 

Str^ Ma si, comandatemi . 

Zéim ' Fatemi la carità di mettergli una sedia di 
£«lro. 

Ser. Con queste cerimonie io credo die yì pren- 
diate spasso di me. {pone la sedia) 

Zel, No, figliuolo mio, non sono si cattiva per 
burlarmi di nessuno, né ho il cuore si lieto p«^r 
divertirmi, [leva le robe e le mette nel baule) 

Ser. Signora, scusatemi. Perchè fate questo bau- 
le ? Andate in campagna, o avete inleniioDe 
d'abbandonarci? 

Zel. Sentite, quando sarà pieno questo baulf) 
mi farete la carità... 

Ser. Fatemi la carità di non parlarmi con. 

Zel. Oh via , siete buono . Voi conoscete il si- 
gnor Pancrasio. 

Ser. Il procuratore ? 

Zel. Si, egli stesso. Porterete questo baule pie- 
no al signor Pancrazio, e gli direte da parte mia, 
che abbia la bontà di dispensar questa roba in 
aiuto di chi più gli piace. 

Ser. Povero sono anch'io, siguOTa ; mi dispia- 
ce che non son vergognoso • 

Zel. Non ho voglia di sentir barsellette . Mi di- 
rete il piacere di farlo? 

Ser. Lo farò di mal animo, ma Io farò. 

Zel, Ma prima sentite* Frattanto die terminodi 
empir il baule, andate a cercar un facchino, che 
non è giusta che voi fatichiate a portarlo. 
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Ser, Ci avevo pensato anch' io veramente . 

Zel. Via , andate , e fatemi . . • 

Ser, La carità. 

Zel, La carità. 

Ser, Benedetta sia la carità! {parie, e Z elinda 
segue a porre la roba nel baule ) 

Zel. Quest'abito che mi piaceva tanto! Ma! nini 
lo porterò più! Perchè non lo porterò pia ?Bif> 
che non lo merito, perchè non son degna di pM(N* 
tarlo : tutti mi sprezzano, tutti m' inganuaii^f 
tutti si burlano di me . Ah pazienza! (sospira) 
Ma che? Mi rincrescerà a privarmi di questi 
cenci? No, no, ho risoluto, sono contenta, e 
non vi vo' più pensare, (trova un abito di Lin^ 
doro) Cos'è questa? Oh cieli! un abito di mio 
marito? Ah, il mio caro marito'. È un abito del 
mio caro marito . ( lo abbraccia e lo bacia )Del 
cuor mio, del mio bene, che ho amato da tanto 
tempo, che ho tanto sospirato prima d' averlo, 
eh' era l'unico mio conforto, 1' unica miaconso- 
lazicm^ (si ferma un poco) Ma! se era tale 
un tempo, ora non è piìi quello. E un perfido, 
è un traditore, è un ingrato . Potessi calpestar 
lui , come posso calpestar quest' abito . ( lo getta 
per terra e lo calpesta ) Ah , moderiamo la col- 
lera. Rassegniamoci al destino, e seguitiamo l' o- 
pera incominciata . ( seguita a porre la roba nel 
baule ) Son nata per soffrire, e non deggio do- 
lermi se la mia sorte... (toma a veder V abito) 
Maledetto quest'abito! (lo getta lontano) 

SCENA XIX. 

LINDORO, E DETTA. 

Lin, Vi he fate della mia roba? Perchè mette- 
te i vostri abiti in quel baule? 
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X^^« Oh, Teramente capisco ora, che faccio iim 

cosa che non posso fiue senza licenza dì mio ma* 
rito, (ironica) 

lÀn, Ma che idea è queslaP a qaal fine? perchè? 

Zel, Per me non me ne ho più da servire. 

Idn, Avete risoluto d' allontanarvi ? 

Zel, Oh si, costantemente. 

Jtin. D'abbandonarmi? 

J5el« Risolutissima. 

hìn. Sicuro? 

Técl, Assolutissimamente . 

Un, Aspettate. ( risoluto in atto di partire) 

Zel. Pretendereste voi d' impedirmi? . . 

Lin, No, ma aspettate . [pateticamente e parte) 

SCENA XX. 
ZELINDA, POI LINDOEO . 

Zel . VJ he mai ha egli intenzione di Toler fare 7 
Oh delil Non Torrei che per causa mia... Ma 
se non mi ama , non vi è dubbio che si disperi. 
( seguita a metter qualclie cosa nel baule) 

Ldn, (in rodengotto ^ cappello e bastone) Vo- 
lete dunque partire ? 

Zel. E voi che ave te intenzione di &ie?fa^i:tot<2) 

Imi. Voi da una parte, io dali* altra. Voi lonta- 
na , io non so dove . Voi rinunziate P eredità, io 
Abbandono ogni bene. Perduta voi, ho perdntt) 
lutto. Non mi curo di vivere, molto meno mi 
curo della fortuna . È deciso per voi, è deciso per 
me. Non ho coraggio di vedervi partire. Vi pr»> 
cedo, vi lascio, vado a penare, vado a morire. 
Addio. Zeliuda, addio, [in atto dipartire) 

Zel, ( corre a fermarloper un braccio , poi gli 
dice pateticamente guardandolo bene in/ac- 
cia) Fermatevi. 
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ijn. Perchè «Tele animo d* abbutdonanni ? (^ 

dandola teneramente ) 
IKel. {lo guarda teneramenie^ e sogpira 

parlare) 
iMi. Ditemi, o caia, ditemi almeno 3 perchè. 

( dolcemente ) 
Zd. Ahi perchè immi mi amate più. ( dolce- 
mente) 
Un. Si , Zelinda , lo confesso, lo accordo, fi < 
patisco. Ayele ragione di aUtandonanni , noo 1 
rito r amw tosIto; ma il Tostro sdegno, il Tostio 
odio, la Tostra risei oxione... 
Zel. PoTcra me ! Confessate dunque Toi stesso . . . 
Un. Si, t' ho tormentata colla gelosia , e ▼* hp 
promesso di non esser più gdoso. Ma €Ìk Diol 
Ho fatto sforzi terribili per nascondere la mtai 
passione, e non mi è possibile di superarla. Voi 
▼e ne siete accori», toì conoscete la mia debole»' 
sa. Te ne offendete a ragione, e con ragione mi 
afuggite, mi odiale, mi abbandonale. Si, odifr- 
iemi , che lo merito, abbandonateffli , che mi sta 
bene. Sono stato geloso, seno di Toi geloso» e lo 
sarò finch* io viva. 
Zel. {ascolta tutto questo discorso attentò, 
incantata ) Siete geloso? Siete ancora geloso ? 
{con trasporto) 
Un, Si, ammassatemi, sarò sempre geloso. 
Zel. Ah il mio caro marito ! Ora riconosco il mio 
caro marito. Mio marito mi ama. Mio marito 
è geloso di me. Ero disperata, perchè non vi 
credeva geloso • ( con trasporto di giubbilo ) 
Un. Chi ? Io ? Ero geloso come una bestia • ( con 

Jorza) 
ZeL Respiro , son contenta , son feKce , son fot lu- 
nata, [con allegrezza) Ma non voglio cbeprat-^ 
tichiate Tognina. 
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Ìmm. Perchè? 

Z^l. Perchè sodo geloM «neh* io. 

Xéi« Siete geloM? Oh cara la mia moglie! Che 

piacere! 
ZeU Che giuhbilol 
Un. Cht C!on\ziì\o\ (i* abbracciano) 

SCENA XXI. 

IL SERVITORE, UH faccbiho, s deiti. 



E 



S€r, JZjcco qoi il facdiioo per portare il haule. 
ZeL Eh, andate Tia. 
Un, Andate al diaTolo. 
Ser, Non ti ricorda più del povero Tergogooso. 
{parte) 

SCENA ULTIMA. 

DOVifÀ ELEONORA, don ELAMINIO, don 
FILIBERTO, L'AVVOCATO, FABRIZIO, 

B DITTI • 

Fla. VJhe eoe' è ^[ueato strepito, «jueat* alle- 
gria? 

Z9I, Oh signore , son fuor di me dalla contentet- 
sa . Mio marito mi ama, ne son sicura . 

Fla, Mi consolo con toì; come avete fatto ad as- 
sicurarvene ? 

ZcL È geloso , è geloso , e mi vuol bene , perch' è 
geloso, ed è geloso, perchè mi tuoI bene. 

Uiu Io son geloso di lei, e Zelinda è gelo» 
di me. 

Z£l, Siamo contenti. 

Un, Siamo fortunati. 

JSei. Siamo felici. 

A¥V, Godetevi la vostra felidti, «viasaiciiro che 
per ^esta ragione non v'invidio» 
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2^L Non sapete niente, non sapete con sia aoMH 
re. Se lo sapeste, ncm parlemte cosi. 

Aw. Gesù , sottoscrivete V aggìustaoieato • ( a Ze^ 
linda) 

Zel. Totto quel che Tdcte . 

Aw. E Toi ? ( <t Lindoro) 

Um, Son oontentissinio. 

Aw. La signora donna Eleon<»a ? 

Eie. In questo ponto, se lo Tolete. 

F'ia, U notaro è di là . Andiamo a sottoscrìrefe 
unitamente . Fabrizio, peliate la buona nuota 
alla signora Barbara , ed al dì lei genitore . 

J^ab, Subito ; sarà contenta , e sarà contenta To- 
gnina. 

Lin, Fabrizio, V arriso per tempo, insieme non 
ci stsiemo più . 

fab. Perchè? 

Un. Perchè mia moglie è gelosa, (con aZ/e^rta ) 

ZeL E mio marito è geloso. ( con allegria) 

Fab. Buon prò tì faccia . Senza invìdia; buon 
prò ri faccia, (parie) 

Aw. Andiamo a sottoscrivere, e fate nota nel 
taccuino, che di tutto il bene, che di tutta la 
consolazione die provate , avete l' obbligo alla 
maledettissima gelosia. 

Zel. Signore, non v' è ^fetto che non possa ave- 
re la sua origine dalla rirtù ; e non v' è rirtù che 
non possa degenerare in vizio. Avete veduti gli 
amori di Zelinda e Lindoro, da questi son nate 
le gelosie di Lindoro, e dalla correzione di Lin- 
doro sono provenute le inquietudini di Zelinda . 
Amori felici, gelosie gradite, inquietudini fortu- 
nate! Signori miei gentilissimi, noi vi abbiamo 
rappresentato un poema in tre parli diviso. Per- 
mettetemi che ora vi presenti , e vi sveli P alle- 
goria. Gli amori di Zelinda e Lindoro rappie- 
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aentaoo il rìspetloao amor nostro Terso di tot, » 
il generoso amor Tostro Terso di noi . La gelosia 
di Lindoro spiega la gelosia, con cui riguardis- 
mo la vostra benigna predilezione . E le inquie- 
tudini di 2ielinda sono le inquietudini nostre e 
deir autore delle tre commedie , temendo di non 
meri lare il TOStro benignissimo compatimento. 
Consolateci dunque con qualche segno di gradi- 
mento , e ripeteremo ad alta Toce ed a pieno co- 
ro. Amori felici! Gelosie gradite ! Inquis- 

TVDINI fortunate! 
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RETROCESSA 

NEL 

CONTRACCAMBIO 

ATTO PRIMO 



SGENA I. 

Camera , 

GOTTARDO, e PLACIDA; 

GoU Ìlà bene. Cosa c'è? Cos'ayete? Dopo sei 
giorni di matrimonio, cominciate di già a farmi 
il grugno? 

pia. Veramente in quoid primi giorni yoi mi 
date gran ragione di stare allegra! 

Got. E di me yi potete voi lamentare? 

pia. Bella cosai maritarsi senza fare un poco di 
nosse, senza dare un pranzo ai nostri amici, né 
ai nostri parenti. 

GoU. Via, cara la mia Placida , siate buona. Sa- 
])ete, che yi voglio bene. Sapete, che non ho 
guardato a spendere quando si .è trattato di mei- 
teryi all' ordine con pulizia . Voi avete degli abi- 
ti , delle gioielte , della biancheria in abbondan- 
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sa, e potete comparire colle altre. SeaTete Teglia 
di cpialche altra cosa Te lafarÒTolentieri,inanoa 
mi pariate di dar da mangiare a nessuno, perchè 
non r intendo, e non l' intenderò mai . 
pia. E bene dunque, se siete risolto dì non 
Toler dar da pranso a nessuno, non è giusto, che 
noi andiamo dagli aTlrì. Ci siamo slati auche 
troppo, e non conTÌene contrarre delle obbliga- 
zioni , quando non si è in caso, o non si ha vo- 
lontà di rendere la pariglia. 

Got. Benissimo . Per graaii. del cielo noi non ne 
abbiamo di bisogno. Oggi tara T ultima Toltaf 
eh' io anderò a desinare fuori di casa . 

Pia, Ah 1 oggi ancora doTCte andare fuori di casa? 

Oot, Sì , ho dato parola a mio compare Bernardo. 
Per oggi non posse^ far a meno, ma vi prometto, 
che sarà l'ultima Tolta. 

Pia, Ed io resterò sola in casa , come una bestia. 

Got. Voi se non Tolete star sola , potete andare 
da vostra madre. 

pia. Si , si , anderò da mia madre , per non darvi 
la spesa di far da pranzo per me. 

Got. Ma Toi prendete tutte le cose in sinistra 
parte.' dite cb' io tì tratto male, e mi pare che 
Toi mi trattiate peggio. 

Pia. Si, è Tero. Io sono la sof&stica, io sono la 
straTBganle • 

Got. Via, se non Tolete eh* io Tada, non anderò. 

pia. No, no: andate pure. Non TOgUo che di- 
ciate, che per causa mia . .. 

Got» Ma vorrei vederri tranquilla. 

Pia, In Terita non è si facile, che mi vediate 
tranquilla . 

Got. Ma perchè? Cosa faccio per inquietarvi ? 
Volete che dia da pranzo? Via, per contenlani 
lo Ush . E tutto questo quello che ri dà pena? : 
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pia. Eh, 86 non fosse altro che questo! 

Gol, Parlate, ditemi che cosa ayete : se non parla- 
te, è impossibile che io vi capisca . 

Pia, Orsù , io sono una donna sincera , e non 
TOglio aver da rimproverarmi d^ aver taciuto. Mi 
fa specie il cambiamento eh' io Tedo in toì , di 
condotta, di genio, di inclinazione e di temp^ 
ramento. Una volta voi eravate allegro, gioviale, 
\i piaceva la compagnia , ed ora dico fra me stes- 
sa è impossibile, che Goliardo sì sia cangiato lut- 
to ad un tratto. 

Got, Sapete chi mi ha fatto cangiale? 

Pia, Chi ? 

Got. Voi . 

Pia. Io ? 

Got. Si, voi. Ora ho preso moglie, vi TOglio be- 
ne, non penso che a voi, e non mi curo di nitri 
divertimenti , ed ecco la ragione del mio cangia- 
mento . 

Pia. Se la cosa fosse cosi come dite ••• 

Got. Ella è cosi , ve Io giuro. 

Pia. Eh caro Gottardo, una volta vi piaceva la 
compagnia delle gonnelle, e non vorrei che oggi 
fingeste meco di essere diventato un altro uomo, 
e poi andaste fuori di casa a divertirvi colle vostre 
sguaiatelle passate. 

Got. È possibile, che possiate pensare ad una si- 
mile bestialità ? 

Pia. Qual premura avete d' andar oggi dal signor 
compare? 

Got. Perchè gli ho dato parola* 

Pia. £ perchè dargli parola? 

Got. Perchè ... mi ha tanto pregato . 

Pia. Vi ha pregato! Badate bene, che se me ne 
accolgo, te me n* accorgo, povero voi. 

Got. In TeritÀ, Placida, toi mi (ale torto. 
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pia. Orsù, non parliamo altro. Voi andate da 

Tostro compare , ed io anderò da mia madre . 
Coi. Benissimo. Aspettatemi li, che Terrò a pren* 

derri aTanli sera. 
pia. Non vi è bisogno, che Tenghiate a pren- 
dermi . Non so venire a casa da me ? 
Gol, Ma, ae fosse tardi, non voglio chevenghiste 

sola. 
pia. Io non ho paura di nessuno . 
Oot, Ed io ho paura, e non voglio, che vea- 

ghiate sola . 
pia. Bene, vi aspetterò. È meglio ch'io vada 
subito, perchè mi ha pregato mia madre, che 
vada quando posso a tagliarle delle camicie, e 
cosi le farò il piacere, e resterò a pranao da lei. 

Got, Bene, andate e salutatela da parte mia, 
ditele, che circa al lino, di cui mi ha parlato..* 
ma DO, non le dite niente, che già verrò io a 
prendervi, e le parlerò. 

Pia. Non e' è bisogno che voi venghiate , poiché 
già può essere, che non mi troviate. 

Oot. E perchè può essere, che non vi trovi? 

pia. Perchè può essere, che quando ho pran- 
zato ritorni a casa. 

Oot. Signora , voi aspettatemi . 

pia. Oh questa è bella I Non posso venire a casa 
quando mi pare, e piace? 

Got. Signora no , quando vi dico che m' aspet- 
tiate. 

pia. Ecco qui, vuol tutto a suo modo. Mi con- 
tende fino le più piccole cose, che non servono 
a niente, per dispetto, per astio , per ostinasione. 

Got. Io non vi domando cose, che non siano da 
domandare, e se voi ci avete delle difficoltà, n 
sarà sotto qualche mistero. 

Pia, Mi maraviglio di voi . . . 
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Got. Datemi la chiaTe della porta . 

J^la, La chiaTe della portai 

OoL Si, la chiave della porta. 

Pia. Non avete la vostra chiave? Che hisogao 
c'è della mia? 

Got, Datemela, e non pensate ad altro. 

Pia. Ho capito . Ha paura eh* io venga a cava. 
Non son padrona di niente. Ecco la diiave. Si 
serva come comanda, {getta la chiave in terra) 

Got* È la maniera ^esta di darmela ? ( con 
Jlemma ) 

pia. Povera me! Chi me Pavetae detto . . . 

Got. Di che? ( placidamente ) 

pia. Voi non mi volete più hene ; voi siete an- 
noiato di me. 

Gol Oh via , Placida, non mi dite di queste cose. 

Pia. Ingrato. 

Got. Via, la mia Placidina. 

Pla^ Lasciatemi stare. ( in atto di partire ) 

Got. Dove andate ? 

Pia. Da mia madre. 

Got. Venite qui. Avanti d* andar via, facciamo 
la pace . 

pia. La pace ? ( calmandosi ) 

Got. Si, la pace. ( la prende per la mano ) 

Pia. Daterai la mia chiave, {la vorrebbe pren" 

dere di terra ) 
Got. Oh, la chiave poi no. ( V impedisce ) 

pia. Ostinato che sietel Tenetela, non men' im- 
porta niente. Vado da mia madre. Venite, non 
venite; fiate quel che volete, non ci penso, non 
me ne curo: non vo' impazzire per voi. ( parte 
per la porta di strada , e la chiude ) 



S7a LA BURLA RETROCESSA 

SGENA 11. 
GOTTARDO solo. 



E 



h! laPlacìdina è una teatolina bizzarra. Le pia- 
cerebbe di poter fare a tuo modo . Io le voglio 
bene, ma voglio esser sempre marito. Non to- 
lefa darmi la cbiave. {la prende di terra, e la 
mette sul tavolino ) Voleva venir a casa quan- 
do piaceva a lei . Veramente io non bo niente a 
temere . È buona donna , la conosco , ne son à- 
curo, e potea contentarla. Ma signor no; quando 
dico una cosa, voglio che sia fatta. Sia ooss 

S rande, o sia cosa piccola , si ha da fare quan- 
'io lo dico. Anderò a prenderla da soa madre, 
e verrà a casa con me . E partita in collera. Eh 
niente! Con due carezze 1* accomodo. È di buon 
cuore, mi vuol bene, ma è donna la poverina, 
è txn pocolino ostinata. Si correggerà , ai correg- 
gerà. ( si batte alla porta di strada ) È stato 
battuto. Vediamo chi h, {va ad aprire ) 

SCENA m. 

AGAPITO , £ D£TTO. 

j^g». J3uon giorno, signor Gottardo. 
Got. Buon giorno, signor Agapito* 
jéga. Come state? Come va la vostra salute ? Gap* 
perii Dopo il giorno delie vostre nozze non vi 
siete più lasciato vedere. Che vita fàUÌ Sempre 
in casa, sempre accanto alla moglie? Animo, 
animo, non vi affrettate tanto, che vi è del tem- 

So. Venite a vedere i vostri amici, lasciatevi go* 
ere, divertitevi* Per bacco! Se farete cosi, fioi- 
Kcte pc^to . 
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C<ft. ( Maladeito chucchieraoei non lo poMo aof- 
ficite,) 

àiga. Cosa e* è? Atete qualche cosa che ti nu>- 
lesu? 

OoU No , non ho niente : ma , vedete hene, son 
maritato. Penio ora a' miei affari, pia che non 
laoet jprìaft* 

jtga. Benianmo. Atete ragione, ma qualche volta 
bisogna un poco divertirsi . Come sta la sigoora 
PbddaF 

Got. Sta hene. 

^ga. Gran donnina di garbo! Gran boona mo- 
glie che vi è toccala ! Mi consolo sempre più col 
mio caro amico Gottardo. Non |iotevate trovar 
di meglio. Avete grande obbligazione al signor 
Pandolfo, non tanto perii modo, ch'egli vi ha 
dato di negoaiare da vostra posta, quanto per 
il buon matrimonio, eh' egli vi ha fatto fare. La 
signora Placida è una gioia Vi ha portato in 
casa bellexza, gioventù , bontà, giudixio e danari. 
Cosa si può desiderar di più? 

Got, Io non desidero niente di più. Sono con- 
tentissimo. Sono obbligato al signor Pandolfo. 
Sono stato dieci anni suo lavorante, mi ha sem- 
|jre voluto bene, tutto quello che ho al mondo 
lo riconosco da lui, e la maggior obbligazione 
eh' io gli abbia è quella di avermi procurato una 
moglie, che è efièttivamente tutto quello che 
dite. 

^a. Ma, caro amico, bisogna un poco divertirla 
questa sposina. 

Got, Si, la divertirò. 

jiga. In questi primi giorni almeno, un poco di 
allegria , un poco di compaguia . Lasciate fare a 
me. Verrò a trovarvi \ verrò con qualcheduno 
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de' nostri comuni amici . Verremo qualche Tolta 
a pranzo da toì. Ci diverliremo. 

Got, No, no, non v* incomodate. Se toro dÌTer- 
tirmi, saprò io rìtroTar il modo. 

Jiga, Che? Ricusate toì di dar qualche Tolta da 
pranso a' Tostri amici ì Nemmenp uà prtnso nei 
primi giorni delle Tostre none? SÉWMleil, |na 
uomo come Toi.«. 

Got. Un uomo come me? B chi sono io? Qual- 
che gran signore? 

Jiga, Siete un galantuomo» siete ora un buon 
n^oziante, STete una bottega di lino, die non e* è 
la compagna in paese ^ e se Tolete fare di beneìn 
meglio, conTÌene Teder gli amici, coItiTirii» trat- 
tarli. 

Got, Trattarli I Cosa intendete toì per trattarli ? 

Aga, Qualche finezza, qualche buona grazia di 
tempo in tempo , qualche pranso , quftlche Ge- 
netta. 

Got. E Toi mi onorereste di essere della partita? 
(ironicamente) 

jiga» Si certo col maggior piacere del mondo # Ve- 
dete bene, io nell'ordine de' sensali non credo 
di essere degl' inferiori. ATrò delle buone occa- 
sioni per Toi , a pranzo, a cena si parla con co- 
modo , con libertà . 

Got, Ho capito. Voi dite bene; tì ringrazio del 
buon amore che avete per me, vi ringrazio dei 
buoni suggerimenti, ma io non ho ancora il mo- 
do di far trattamenti in casa, non ho ilcomodo* 
non ho il bisogno, non posso farlo, e non ho in- 
tenzione di farlo . 

Aga, (Oh l'ayaraccio del diavolo 1 è sempre stato 
cosi.) 

Got, (Se principiassi eh? Mi mangiecebbeio il 
lino» la stoppa ed i pettini ,) 



ATTO PRIMO «75 

Aga, Ma, per esempio, se volesse tenirea pran- 
zo da voi il signor Pandolfo, ricusereste rioever lo? 

Gol, Il signor Fandoifo è padrone di tutto, ma 
sa cb' io sono un povero principiante, e non la- 
scerebbe la sua tavola per venire alla mia . 

Agci» Eppure io so di certo, cbe oggi il signor 
Paadolfo btrtettnato di venir a pranzo da voi. 

Gol* Da flte? Senza dirmelo? Senza farmi avvi- 
sare? 

Aga, Anzi cpiest' è segno, che vi vuol bene, cbe 
£i stima di voi , e vuol venire a farvi un' improv* 
visata. 

Gol, Scusatemi amico, io non ci credo niente. 

Aga, E cosi, ve lo giuro, in parola di galant^ uo- 
mo. Sono stalo questa mattina da lui, pwchè 
sapete, cbe in tutti i suoi negozj egli si serve 
di me. Siamo venuti in discorso di voi» E un 
pezzo, mi disse, cbe non vedo Gottardo, passan- 
do di là voglio un poco vedere cos'è di lui .Ver- 
rò ancb'io, dico, ho anch' io volontà di vederlo» 
Si, dice, anderemo insieme. Facciamogli, dico, 
facciamogli un' improvvisata, andiamo a pranzo 
da lui. Sì, dice, andiamo, e si mise a ridere, 
come sapete ch'egli suol fare ,quando ride di co- 
re. Ma zitto, dice, zitto che egli non sappia nien- 
te, andiamo li all'improvviso, e vediamocosa sa 
(lire, e si mette a ridere. Io gli ho dato parola 
di trovarlo in piazza, e di venir con lui, e di 
non dirvi niente , ma per l' amicizia che ho per 
voi, ho creduto bene di venirvi ad avvertire , ac- 
ciò. .. mi capite, mi dispiacerebbe di vedervi im- 
barazzato . 

GoU Siete stato voi dunque, che gli ha dato que- 
sto suggerimento? 

Aga, Si; vi dispiace di aver da voi il signor Pan- 
dolfo? 
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Cot, Io stimo infinitamente il signor PandgRi: 
questo sarebbe per me un onore, ma mi dispia- 
ce, cbe oggi sono obbligato di andar a praoxo 
fuori di casa . 

jfga. Oh ria , bo capito . V(n ti siete dato sempre 
più ali* ayarizia, e voi volete disgustar tutto il 
mondo . 

GoU Vi giuro, in fede di galanl'aomo, cbeoggi 
bo dato parola a mio compare Bernardo. 

^ga. Potreste fargli dire , cbe oggi non potete* 
cbe andrete un'altra volta. Il signor VmàM 
merita bene di essere preferito al signor Beniaido. 

Got» Ob no, quando bo dato un paxok non 
manco. 

^ga. E bene andate . Resterà vostra moglie . 

Got, Mia moglie è andata a desinar da sua madre . 

j4ga, E voi mi volete dare fd intendere... 

Gol. Possa morire, se vi dico bugia . Ecco qui 
in segno della verità, ecco qui la cbiaye della pw- 
ta , che Placida mi ha lasciato, e questa sera 
devo andarla a prendere da sua madre. 

Aga, Cospetto di bacco I mi dispiace di un* alti* 
cosa. 

Gol. E di che ? 

Aga. Che la signora Costanza, figlia del signor 
Pandolfo, sentendo che suo padre voleva venire 
a pranzo da voi , ha detto voglio venir anch' io 
a desinar con Placida, e suo padre le ha detto 
di si. 

Gol Andateli ad avvertire; dite loro, cbe oggi 
non posso, che ciò sarà per un'altra volta. 

Aga. Fate una cosa, venite con me, ma non dite 
loro che io vi abbia avvertito . Fate cadere il di- 
scorso a proposito . . . 

Got. Ora non posso venire. Ho da fac«: aspetto 
gente. 
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Jfk In yerità , signor Grottardo, mi dispiace a 
^rvelo, ma 1* amicizia mi fa parlare. Fate torto 
a Toi slesso; noa sapete mere, e non fate conto 
dei buoni amici. 

ùot. Ma TÌ preme molto, signor Agapito, eh* io 
mi faccia onore. Dite la verità, oggi voi face- 
vate gran conto della mia piccola tavola . 
* jiga. Mi pareva impossibile, che non mi diceste 
mi impertinenza. Son io qualche scrocco ? Mi . 
OMaca il modo a casa mia di mangiare? Grazie 
al oitlo, tono conosciuto, e dieci scudi in tasca 
aoa mi mancano mai . 

Giri» B bene , se siete ricco, tanto meglio per voi . 
Io son pover* uomo, e non posso far tavola pei 
nessuno. Circa il signor Pandolfo, lo manderò 
ad avvertire. 

^ga» No , no, non v* incomodale, l' avvertirò io . 

Gol Bene, vi sarò obbligato. 

j^ga» Ma è possibile , caro signor Gottardo . . . 

Got, Andate, se volete trovarlo, andate subito, 
avanti che egli esca di casa . 

j^ga. Eh, vi è tempo. È ancora di buon^ura. 

Got. Oh , è stato battuto . Permettetemi , eh' io 
vada a vedere chi è. 

jiga. Questa è la porta di strada ; io non ho sen- 
tito battere. 

Got, Eh, ho un'altra piccola porta, che corri- 
sponde sulla stradella. Con permissione. 

^ga. Accomodatevi . 

Got, ( Vorrei pure, che costui se ne andasse. Con 

Suesta finzione può esser, che mi riesca man- 
arlo via . ) {parte ) 



Ohd 



LA BURLA HETROCESSA 

SCENA IV. 

AGAPITO solo; 
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,0tf^' ^« ^^ orologio (Toro, (ecreandolo con 
muirtà ) 

CcL BiaToI con h. chi poò . 

jiga* Non lo txovo , die V avessi perduto ! no , no « 
on mi soTTÌene . I* ho lasciato attaccato al Wt- 
to • Capperi I mi dispiacerebbe perdere un orolo> 
gio d*<vo die mi costa Tentiquattro secchi ni. 

Gol Oh, andate a prenderlo, andate subito, 
che qaakhednno non lo portasse via . 

jiga. Eh, non c'è pericolo. In casa mia non 
e* è Beasnno . Io non ho né serva , né servitore . 
Non ho altro che una donna, che viene la mat- 
tina a (armi il letto e a Sf^azzanni la camera; 
quando esco, porto via le chiavi, e non ho pau- 
ra d' esser rubato • 

GoU Ma non importa, andate a prendere il vo> 
stro orologio, potcbè un uomo come voi , un sen- 
sale della vostra aorte, scomparirebbe in piaua 
sensa l'orologio al fianco, [con ironia) 

Aga. Povero signor Gottardo ! voi vi burlate di 
chi spende, perchè non avete cuore di ^)endere • 

Oot. No, no: dico davvero. Potreste non averlo 
lasciato in casa ; non state con quest' inquietu- 
dine, andate. 

Aga. Si, veramente sono un poco inquieto . An- 
derò . ( Ma come fare, se la mia chisve è su quel 
tavolino?) 

Got. Mio compare mi aspetta. 

Aga, Un momento . ( Se sapessi come fare a pren- 
derla. ) (ti prwa , ma non puh) 

Got. Salutatemi il signor Pandolfo , e ditegli . • • 

Aga. Si, si, ho capito. Voi avete un'altra porta 
da quella parte. 

Got. Si, una piccola porta, che corrisponde sul- 
la stra della . 

Aga. Andiamo per di li dunque , che abbrevieiò 
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il cammino, (fa vedere che tpererebhe ^wU 
la tua chiave ) -^ 

Gol, No, perchè -si pusa per k cantina. 

Aga, Cosa importa? Mi par di sentir quatche» 
duno. 

Got, Sarà mio compare. Caro amico, Brusite' 
mi , sono aspettato . ( ti volta per vedere; intan- 
to /fgapito tenta di prender la chiave ^ma Got 
tardo ritoma a lui e non gli dà il t&mpo) 

Aga, Non possiamo andare insieme? 

Got, Perdonatemi. Questa è la pcrta di can. 
(accennando la porta che ti vede) 
Mio compare non tuoI vedere nessuno. 

Aga. Sarà selvatico come voi . 

Got, Si, è vero, (guati tpingendolo) 

Aga, Avete una maniera veramente gentile ! ( iro- 
nico) 

Got, Compatitemi . ( come topra ) 

Aga, ( Non importa . Tornerò a prendere la mii 
chiave . ) Signor Gottardo, servite»: suo. 

Got. La riverisco. 

Aga, (Va* che se posso, ti voglio beo corbellala»! 
(parte) 

SCENA VI. 

GOTTARDO solo. 

Oe n*è andato una volta Questi è uno, che noi 
fa mai bollire la pentola a casa sua, e vuol fan 
il generoso in casa degli altri. Non crr do niente, 
che il signor Pandolfo Tolesse venir da me , e si 
anche ciò iosse vero, quanéo sono impegnato iìio 
ri di casa, la scusa è legittima. Perii signoi 
Pandolfo, pasiensa, un giorno lo pregherò, si 
mi vorrà' far questo^ onore; ina questo scrocco d 

^ Agapito non ce lo voglio. Si era qui avriticchia 
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%y e non voleva andarsene . Non ho mal pensa- 
to a finger d'esser chiamala da mio compare, per 
obbligarlo a partire ; e non voleva andarsene . Ora 
di' egli è partito, partirò anch'io per la medesi- 
ma porta, ed è meglio ch'io vada subito, per- 
dbiè il diavolo non facesse, eh' ei ritornasse qui 
col signor Pandolfo . La chiave della porta l' ho 
in tascii Si. ( tastandosi in tasca) Ma prenderò 
anche ^esta. È sempre meglio averne due, se 
se ne perde una .. . ( prende la chiave dal tavo- 
lino tenza osservarla, e se la mette intasca) 
Gran diritto eh' è quell' Agapito 1 ma ioson più 
furiK) di lui . Ha ancora da nascere colui che mi 
ci ha da far stare . Vorrebbe mangiare in casa 
mia . No , non gli riuscirà . Piuttosto che farmi 
mangiare un soldo da questi •ococconi , mi farei 
bastonar cento volte, {parte, e serra bene la 
porta) 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
AGAPITO SOLO. 

(^nLpre la porta colla chiawe , ed entra pian 
piano ^ guardando qua e là se W è netsuno^t 
guarda nella camera di fondo , cioè dotta 
porta di della camera , senza entrare , e poi 
guarda alla scena ^ dove Ootlardo diceva es- 
sere la cantina , e assicuratosi si avanza e di» 
ce :) È andato via; non vi è nessuno .Potrò pren- 
dere la mia chiave, (la cerca sul tavolino e per 
terra) Diavolol non c^èpiù la mìa chiave: odw 
Gottardo V ha messa in qualche luogo, oche se 
l'è messa in tasca , credendola la sua . Mi dispia- 
ce per il mio orologio, ma non importa : per 
oggi ne farò di meno, e questa sera, se non ano 
la mia chiave, farò aprire da un fahbro, e do- 
mani farò cambiare la serratura. Intanto vo' pre- 
valermi dell' occasione . Ora son padrone di que- 
sta casa, e voglio ben divertirmi alle spalle del- 
Favaraccio. Ehi. Berto . ( cìUama alla porta] 

SCENA II. 

BERTO SERVITORE, E OBTTO. 

Ber, Oignore. 

Aga. Voleva mandarli a casa mia a prendere il 
mìo orologio, ma ho pensato diversamente. Dia 
voglio mandarti in un altro luogo . Va qui dal- 
l' oste della Fortuna, e di' al padrone» che ven- 
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ga subito qui in casa del ftignor Gottardo lina- 
iuolo^ e insegnali la casa, se non la sa, e digli 
che egli è il signor Gottardo medesimo che Io 
domanda, e che gli ha da ordinar un pranso. 
Conducilo qui, e poi aspettami al cafjfe vicino. 
Fa' pulito quel che li ordino. 
Ber. Non Juhitate niente, sarete puntualmente 
serviCo. ( parie ) 

SCENA in. 
AGAPITO , POI ROBERTO. 

jiga. \Jh , se la cosa mi riesce bene , come l' ho 
disegnata, ha da essere la più bella scena del 
mondo. Ma mi dispiace della mia chiave . Vedia- 
mo se fosse nel cassetlino. [guarda nel casset- 
tino della tavola ) Non vi ènienteassolutanien- Jtf 

te. Gottardo Tha presaper la sua .Tanto meglio: 
se non ne ha altre non potrà entrare in casa. 
( battono alla porta ) E stato battuto. Vediamo 
un poco chi è . ( guarda dal buco della porta) 
Oh, il signor Roberto! Capperi è stato pronto a 
venire! ( apre ) 

Kob. Eccomi qui a ricever le graaì» del signor 
Gottardo. 

j4ga. Ma , caro signor Rol)erto, vi mancano due 
o tre ore all'ora del pranzo . *> . 

Kob. Si, ma non mi avete voi detto, che ci do- 
veva essere la signora Costanza? Io ho anticipato 
^ler aver il piacere di star più lungo tempo con lei. 

^ga. Ancora non e' è nessuno ; e poi non siamo 
sicuri che venga né il signor Pandolfo, né la si- 
gnora Costanza. 

Bob. Caro signor Agapito, se non siete sicuro 
che venga la signora Costanza, perchè mi avete 
fatto venire a pranzo dal signor Gottardo? Io 
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ttimo fino ad un certo segno il signor Gettai- 
do, ma credetemi, sema la signora Costansaio 
non so che fare di lui . 

Aga» Ed io mi lusingo che ci sarà la signora Co- 
ttansa , perchè or ora anderò a casa del signor 
Pandolfo, e pregherò lui e sua figlia in nome 
del signor Gottardo, e mi comprometto di farlo 
venire. 

JRoh, Benissimo . Allora sarò obbligato a toì, e 
sarò obbligato al signor Gottardo d* inTitarmi a 
pranzo da lui . 

Aga. Oh ! perchè il signor Gottardo è un nomo 
generosissimo, che tratta in casa sua tutte le per- 
sone di sua conoscenza. Si è sorvenuto di aver 
fatto con Tosignoria qualche buon negozietto, 
spera di farne degli allrij e tuoI cattivarsi la 
buona grazia di tutti . 

Kob, Bravo, se farà cosi, avrà degli amici, e fari 
del bene. Ma come ha egli cercato di unirmi col 
signor Pandolfo e la sua figliuola ? È informato, 
che io ho dell' inclinazione per lei ? 

Aga, Sa tutto, e l'ha fatto apposta. 

Rob. Bravo il signor Gottardo. E veramente un 
galant'uomd. 

Aga. È il re de' galani' uomini . Ma io per altro 
ho il merito di averglielo suggerito. 

Rob. Vi ringrazio infinitamente. So il mio debi- 
to, e saprò essere riconoscente. 

Aga. Caro signor Roberto, credo, che parlando 
cosi, ella voglia scherzare. Ella sa, eh' io sono 
un galani* uomo, che non sono capace dì mischiar- 
mi in queste cose per interesse. Ho della stima, 
ho dell' aroicizia per lei. Cerco di farle un piace- 
re, se posso, e non ho altra mira che far per un 
altro quello che vorrei che fosse fatto per me , se 
fossi nel medesimo caso. 
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Rob, Ed io, ve lo pretesto, farei Io stesso per qua- 
lunque de' miei amici . 
j^ga. Ma favorisca in grazia; ella sa, eh' io ho 
l' accesso libero in casa del signor Pandolfo , e ])iù 
d'una volta Tosignoria mi ha parlato della sua fi- 
glia, e mi ha detto, che inclinerebbe a sposarla. 

Kob. £ Terissimo : questa è l' unica mia intenzio- 
ne. 

jéga. Sia perchè dunque non ne parla , o non ne 
fa parlare a suo padre ? Se vuole , mi esibisco io 
stesso di farlo . 

B;ob, Vi dirò . Prima di far questo passo , vorrei 
assicurarmi , se la giovane mi ama, s' ella sarà 
contenta di me . Per questo ho desiderato tanto 
di potermi abboccar con lei . Non ho mai potuto 
£irlo, e oggi spero di ottenere la grazia per favor 
vostro e del signor Gottardo* 

jiga. ( Può dir me solo, poiché Gottardo nonne 
sa niente. ) È stato battuto. ( sì sente battere) 

Rob, Oh , se fosse la signora Costanza , felice me! 

jtga. Aspetti, guarderò per assicurarmi. ( Non 
vorrei che fosse qualche persona che m' imbroglias- 
se. ] ( guarda per il buco della chiave ) È il 
signor Pandolfo . 

Rob. Solo ? 

Agtu Solo . 

Rob, Ma perchè solo? 

Aga, Non saprei: sentiremo. Ma faccia una cosa: 
Si ritiri in quella camera. Non ai faccia vedere. 

Rob, Perchè? 

Aga. Per non parere, che la cosa sia concertata. 

Rob, Dite bene. Mi rillzezò, e sentirò. ( entra 
in camera) 
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SCENA IV. 
AGAPITO, POI PANDOLFO. ^ 

Aga, ( J. ornano a battere , e Agapito apre ) 
Oh , scusi signor Pandolfo . Non ho gran pratica 
della casa; non aveva senlito. 

Pan. Dov*è Goliardo? 

Aga. Non c'è, signore, è sortito con sua m(^lie 
per un sfTar di premura , ed ha lasciato me io 
casa, per ricever lei e la signora Gostanza. Che 
▼uol dire che non è venuta la signora Costanza? 

Pan. E come sapeva Gottardo, che io e mia fi- 
gliuola volevamo oggi venir da lui? £ che si, che 
Toi glie V avete detto ? 

Aga, Signore, vi domando scusa; è vero, io non 
son capace di dir bugie . Sono stato io che glie 
V ha dello . 

Pan. E per qual ragione ? Vi aveva pure aTTcrti- 
to di non dirgli niente . 

Aga. È vero, ma vi dirò la Tenta. Io ho dell'a- 
micizia per Goliardo, e mi dispiaceva di vedere 
questo pover' uomo imbrogliato, se gli foste arri- 
vati all'improvviso. Ho creduto bene avvertirlo, 
ma non dubitale, ch'egli si metta in gran sog- 
gezione . Gliel' ho detto espressamente , e non Io 
farà. 

Pan. Or bene, io ho perduto il gusto della sorpre- 
sa , mi piaceva di vederlo imbarazzato : ora che 
lo sa , non voglio altro . 

Aga, Oh, caro signor Pandolfo, questa sarebbe 
per Gottardo una mortificazione infinita. Ora 
ohe lo sa, che ha fatto qualche preparativo. .. 

Pan. Procurale di ritrovarlo : ditegli , che non fàc- 
cia altro, ch'io non ci vengo. 

Aga, la verità il povei' uomo sarebbe alla dispe- 
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razione. Ha sentito con tanto piacere la nuoya 
eh' io gli ho recato: e poi, per dirle la yerità, 
tanto egli, che Placida, quando hanno saputo 
questo, hanno invitato qualche altra persona, e 
se non venissero vosignoria e la signora Gostan- 
sa, sarebbero alla disperazione. 
Pan. Questa è una ragione , che quasi mi per- 
suade , ma voi avete fatto male a parlare . 
jiga, È vero, ma V ho fatto per buon cuore. 
Pan, Gottardo vuol dunque oggi trattarsi . Ha 

invitato delle persone? 
jiga. Si signore, saremo, io credo, sei o sette. 
Pan. E come ha fatto a determinarsi a ciò ? Io 
80, che egli è stato sempre un grand' economo . 
Aga. Oh , adesso è generosissimo . Si è messo un 
poco a trattare; vede bene, è diventato mercante. 
Pan, Non vorrei che perdesse il giudizio, e di* 

Tentasse troppo liberale . 
Ago. Oh, nou vi è pericolo ; ve 1* assicuio. 
Pan. Basta : per questa volta verrò. 
Aga. E la signora Costanza ? 
Pan, Verrà ancor ella . Vi dirò , io sono venuto 
avanti, per saper con bel modo, se Gottardo e 
Pbcida restavano a pranzo in casa, per esser si- 
coro di non burlarmi : poi sarei andato ad aspet- 
tarvi in piazza, come eravamo d'accordo, e sa- 
remmo andati a prender mia figlia, per coodor- 
la qui. 
Aga. Mi dispiace, che io ora non mi posso partire. 
Pan. No, no, restate. All'ora congrua verrò Ib 
con Gostanza . Ma dite a Gottardo , che non fac- 
cia spese superflue. 
Aga, Si signore. 
Pan, Ricordategli l'economia. 
Aga. Oh, lasciate fare a me. 
Pan. A rivederci, ciarlone. 
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Aga, Avete cagione . Ho parlato , cV io non doveva. 

PtM» M* immagino» che sarete voi pure degl* in- 
vitati. 

Aga. Sicuro . Io, ouando ho sentito con, non 
ci voleva stare , ma Gottardo mi ha tanto pregato . .. 

Pan. Si, è un uomo di buonissimo cuore. 

Aga» Oh! è una gioia. 

Pan, Addio, (parte) 

Aga. Servitorsuo. 

SCENA V. 
AGAPITO, POI ROBERTO. 

Aga, XL che gioia, eh' è Gottardo I e che buon 
cuore eh* egli hÀ ! 

Roh» Oh quanta obbligazione ho al mio caro Aga- 
pito! Ho sentito tutto. Non mi scorderò mai 
della vostra buona amicizia . (lo abbraccia.) 

Aga. Ha sentito quanta fatica vi ha voluto? 

jRob* Ho sentito. 

Aga, Vo8Ìgnoria''pu5 andar a far qualche affare, 
se ne ha , e poi tornare ali* ora del pranzo . 

Kob. Si, dite bene,anderò e tornerò. Ma ho sen- 
ti to> che avete detto, che vi saranno delle altre 
persone , non vorrei , che m* imbarazzassero. 

Ago, Credo, che non ci sarà altri che il signor 
Leandro. 

Rob. Oh, Leandro è mio amico. Non mi dà so^ 
gezione. 

Aga. L'ha fatto invitare apposta, acciò possa as- 
sisterla, se bisogna, acciò tenga il padre in con* 
versazione, mentre vosignoria si tratterrà colla 
figlia. 

jRob, Bravo , bravissimo . Tornerò danqae . . . Che 
ora abbiamo al presente? 

Aga, Non lo 80, mi ho scordato a casa 1* orologio. 
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Kob. Sono sedici ore -vicine . ( ^tardando il suo 
orologio) Se avete bisogno dì qaesto . . . 

jiga. No, no, la ringrazio. Ho il mio, che mi 
serre. 

^b, A risederci, amico, a rivederci, (parte al- 
legro) 

SCENA VI. 



AGAPITO SOLO. 



G 



redo, che daUa consolazione mi avrebbe donalo 
queir orologio assai volentieri . Ma io non lo pren- 
derei , se fosse tempestato di diamanti . Non vo- 
glio, eh' ei possa dire, ch'io lo faccio per inte- 
resse. Io lo faccio per semplice divertimento .{si 
sente battere )] Tornano a battere . Chi diavolo 
sarà ? Dovrebbe esser V oste, (guardaper il buco 
della chiave) Mi pare desso sens' altro. Ci vuol 
destrezza per condurre la cosa bene, (apre) 

SCENA VII. 

L'OSTE, E DETTO. 

Ost. i^ervitore umilissimo* 

Aga, Riverisco. Siete voi P oste della Fortuna? 

Ogt* Per obbedirla. Sono qui a ricevere i suoi 
comandi. 

Aga, Si vorrebbe un pranzo per sei o sette per- 
sone. 

Ost, Anche per sedici , s* ella comanda . Favori- 
sca, è ella il signor Gottardo? 

Aga, Non sono io Gottardo, ma sono il di lui 
fratello . 

Osi, Servitore umilissimo: me ne oonaolo infi- 
nitaroente* 
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jéga. Lo conoscete voi Gottardo mio fratello ? 
Ost, Non ho r onor di conoscerlo di persona . 
Siamo Ticini, ma non ho mai avuto!' onor di ve- 
derlo . So che è un signore di garbo, che si è 
maritato che è poco: so, che dimora in questa ca- 
sa , e mi consolo di aver V onore di servirlo . 
^ga. Ed io ho Tonor di dirvi la di lui volontà. 
Ost Ed io mi darò l' onor dì eseguirla. 
jiga. Come vi diceva, si vorrebbe oggi un pran- 
zo per cinque persone. Vi darà l'animo di far 
presto e bene? 
Ott Subito, in un momento, e spero, che sa- 
ranno contenti di me. Ma la supplico, come vuol 
restar servita? Quanti piatti? Di che sorta? Di 
ohe mialità? 
jiga. Vi dirò, per non confondervi la fantasia, vi 
lasceremo in libertà di far quel che volete. Voi 
porterete tutto . Pane , vino , frutti , biancheria , 
tondi, posate... Avrete le vostre posate d'ar- 
gento ? 
Ost. Oh, si signore, per sessanta persone, se 

occorre. 
jiga. Oh, si sa, alla Fortuna non mancamente. 
Ost. Scusi. Alla Fortuna e al merito. 
jiga, E al merito? 

Ost» Non faccio pef dire , ma la mia osteria è 
conosciuta . La Fortuna alla porta , e il merito 
nella cucina. 
jiga. Bravissimo. Voi dunque ci darete tutto il 
bisogno . Ci darete quei piatti, che parrà al vo- 
stro merito, e noi avremo V onore di pagarvi a 
ragione di sei paoli per testa. Anderà bene cosi? 
Ost» Tutto quello ch'ella comanda: ma a sei 
paoli a testa non vi può essere, né gran merito, 
né gran fortuna. 
jiga. Eh I signor oste me n' intendo anch' io quaU 
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che poco . Sei paoli a testa per un pranzo me- 
diocre . • . 

Ost. Bene, bene, come comanda . 

^ga. Ànimo duncpie, andate, e pollatevi bene. 

Ost. Vado subilo a ordinare, a disporre, a tra- 
vagliare, a eseguire. 
, ^ga. Qualche piallo di gusto , qualche cosa di de- 
licato. 

Ost, Si lasci servire . 

jiga. Mi raccomando al merito. 

Ost. Ella ha il merito di comandare, ed io avrò 
la fortuna di servirla . ( parte ) 

SCENA vm. 



N 
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on vorrei, che costui avesse il merito di bur- 
larci, e noi la disgrazia di esser maltrattali. Non 
mi fido delle sue cerimonie . Voglio andar io a 
Tedere, a osservare, ed assicurarmi. Giacché ho 
pensalo di far onore alla generosità di Gottardo, 
Toglio almeno, che i commensali siano conlenti, 
e che gli facciano il ringraziamento coi fiocchi . 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Altra camera in casa di Gottardo con un ar» 
madione infondo, e tavola apparecchiata. 

PANDOLFO, COSTANZA, ROBERTO,LEAN- 
DRO, AGAPITO, tutti a sedere a tavola, 

OSSERVANDO CHE ROBERTO SIA VICINO A 

GOSTANZA. Servitori servono; la tavola 

è AL DESERRE . 

Aga* O ignori I alla salute de) signor Gottardo. 
( beve ) 

TuL ( Fanno applauso^ e bevono alla salute 
di Gottardo e di Placida, Roberto e Co- 
sbania parlano piano di quando in quando 
fra di loro ) 

pan. Ma io non posso stare allegro: io sono mor- 
tificatissimo , caro signor Agapito, voi ci avete 
obbligati a metterci a tarola, facendoci speme 
ad ogni momento, che Gottardo e Placida sareb- 
bero Tenuti a casa : eccoci di già al deserre; il 
pranzo è finito , e non si cedono ancora venire . 
lo non so cosa sia ; vi dico la verità , io sodo 
inquietissimo . 

Aga, Ma, caro signor Pandolfo, non so che dire, 
questa non è colpa mia . Vi tornerò a dire qael 
die vi ho detto. Avanti di metterci a tavola, 
sono andato a trovare per la seconda volta Gotr 
tardo e Placida, che sono, come vi ho detto, in 
casa del signor Bernardo loro compare. Sono die- 
tro a stabilire il contratto di una partita di lino, 
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sono dietro a concludere ana società di un* im- 
presa > non 80 di che. Mi hanno incaricato di 
pregare la compagnia di mettersi a tavola, mi 
hanno assicurato che a momenti sarebbero venu- 
ti. Se non V hanno fatto, non è colpa mia : sarà 
colpa dei loro interessi, dei loro affari. 

Pan, Ma io non voglio assolutamente andar via, 
sensa vederli, senza ringraziarli. Fatemi il pia- 
cere di mandar qnalcheduno . • . 

jiga. Oh, ecco il caffè. Entrate, venite avanti. 
( alla scena ) 

SGENA n. 

GARZONE DEL CAFFÈ CON CINQUE TAZZE, E 

coccoMA. Tutti si alzano per severe il 

CAFFÈ DI QUA DALLA TAVOLA. ChI VUOLE PUÒ 
PRENDERE UNA SEDIA E SEDERE. Il GARZONE 
DA A TUTTI LA SUA CHICCHERA, VERSA IL CAFFÈ, 
PRENDONO LO ZUCCHERO. TUTTI BEVONO IL 
CAFFÈ. 

Pan. ( Jj evendo il cajjfe ) Ma io vi torno a 
dìre^ signor Agapito, che sono inipiielissimo per 
conto di Gottardo e di Placida. Se non volete 
mandar nessuno, ci anderò io. Mi avete detto, 
che sono . . . 

jiga. Aspetti un momento che finisca di prender 
il mio cafife , e anderò io un' altra volta a vedere 
6os*è di loro, e subito sarò qui di ritorno colla 
risposta. ( bevendo ) 

Jtob. ( Questo è il giorno che decide della mia 
vera felicità . ) 

Cos, l S'ella da me dipende, ne siete certo. ) 
( piano a Roberto ) 

jiga, ( Geme va , signor Roberto? ) 
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Rob, ( Benissimo, che non può andac meglio. ) 
( piano ad Agapito ) 

pan. E così, signor Agapito? 

Aga. Vado subito. Con perraissione di lor signori. 
Animo, figliuoli, sparecchiate la tavola: mettete 
lutto dove vi ho detto, ed aspettatemi, che man- 
gerete anche voi . ( ai servitori ) 

Gar. Signor Agapito, siete voi che paga il calle, 
o lo pagherà il signor Gottardo? 

4ga. Lo pagherà il signor Gottardo . ( parte ) 

Gar. ( Riprende le sue tazze, e parte ) 

SCENA III. 

PANDOLFO, COSTANZA, ROBERTO, LEAN- 
DRO, SERVITOBI. 1 SERVITOBl SPÀBECCHUNO 
LA TAVOLA A POCO A POCO \ METTONO LE PO- 
SATE IN UNA CESTA, LA BIANCHERIA IN UN ' AL- 
TRA, E TUTTO CHIUDONO NELL' ARMADIO. 

Pan, lo anderei a casa assai volentieri, ma son 
curioso di sapere cosa sia di queste genti, che 
non si vedono. 

Roh. E ancora presto, signore. Frattanto che tor- 
na il signor Agapito, il signor Leandro, che è 
un giovine di talento, ci farà sentire qualche cosa 
di buono , qualche cosa del suo. 

Ltea. Oh, io non ho niente che sìa degno d*es* 
ser sentito. 

Roh, Eh, sappiamo chi siete, conosciamo il vo- 
stro genio poetico, e so che il aignor Pandolfo 
è di buon gusto, e so che gli farete piacere. 

Pan, Sì certo, mi piace la poesia • Ammirerò vo- 
lentieri la sua virtù . 

Lea. In verità , signori . . . 

Roh. (Andate, andate, divertitelo, che ho biso- 
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gno di dir falche cosa...) (piano a Leandro, 
accennando Costanza) 
Lea, (I40 farò per com^nacere V amico.) 
Rob. Sediamo <, cbe staremo fteglio . Là , signor 
Leandro, vicino al signor Pamlolfo. {Siedono, 
Pandolfo nella prima sedici , Leandro nella 
seconda. Costanza nella terza , Roberto nella 
quarta. Intanto i servitori segirjno sempre a 
sparecchiare ) 
Lea. Vi dirò alcune otlave. [a Pandolfo, tiran- 
do/iteri una carta) 
Pan. Le sentirò con piacere . 
Lea. L'argomento è una figlia rbpettosa, che 

|)arla al suo amoroso genitore . 
Pan. L'argomento è bellissimo. Costansa, ascol- 
tate , che è a proposito ancora per \oì , 
Cos. Sono qui attentissima. 
Hob, (Vorrei potervi dir due parole.) [piano a 

Costanza) 
C08. ( And)' io ho delle cose da dirvi. ) [piano a 

Roberto ) 
Lea. Ottave. 

n Padre, a yoi deggio de' miei giorni il dono: 
„ Deh , un si bel don di conservar vi piaccia , 
„ Da un novello martir trafìtta or sono, 
„ E da uno strale che il mio fin minaccia. 
,, Pietà, buon genitor, pietà, perdono. 
,, Il rispetto t il dover non vuol ch'io taccia. 
„ La vita che mi deste è mio tormento, 
„ Se un'altra vita ricusarmi io sento. 
Pan, [ascolta sbadigliando, e si vede, che il 

sonno lo prende) 
Cos. Bravo! [forte a Leandro) 
Rob, Bravissimo! [forte a Leandro) 
Pan. Si bravo 1 [scuotendosi dal sonno) ^on ho 
bene capito il senso degli ultimi versi . 
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JLea. La figlia dice, che sacebbe per lei un toc- 
mento la tita che le ]^ dato il padie^ ^J^ n<Mi 
le Toleise dar la feconda fila, e potelV^Bapire di 
che li tratta. 

Pan. Si, Ta bene, ma non mi pare, die sia nn 
componimento a proposito per òx sentire ad ana 
figliuola . 

hea. Scusatemi; non tì è niente di male. Se»- 
tite quest'altra ottava. 

Pan. Non ti è bisogno che voi ascoltiate, (a 
Costanza ) 

Cos, Oh, io non ho niente di curiosità; 

Rob, Nemmeno io . ( Costanza si accosta coUa 
sedia a Roberto; Roberto si allontana ^ ed el- 
la si accosta ancora y e tutti e due restano 
lontani da Pandolfo e Leandro y e parlano 
pianojradiloro con maggior libertà) 

Lea. „ Voi de' segreti dì natura istrutto, 

„ Voi saprete il mìo mal, più che non dico, 
„ Voi per lo stesso cai da amor condulto 
,y Nel prìmier tempo di dolcezza amico. 

Pan, (Si va difendendo dal sonno , ma poi ti 
addormenta ) 

ima. „ Un cenno vostro in mio favor può tutto» 
„ Può il fervente bear desio pudico . 
„ Deh , se il cuor vostro è alla ragion coforme . . • 
(si volta a Costanza , e a Roberto ) 

„ Parlale in liberta , che il vecchio donne . 

Cos. Bravissimo l 

Laa. Zitto. 

Rob. Approfittiamo di questi momenti. Voi dun- 
que mi assicurate dell' amor vostro. 

Cos* Voi ne potete esser certo, quando le in- 
tensioni vostre siano convenienti al mio grado. 

Rob. Non ardirei di amarvi, se non avessi in 
animo di procurarmi i mezzi per ottenervi. 
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Cos^ Parlatene duiujae a mio padre. 
M,oh. Iciion ardisco farWda me medesimo, ma 

troverò )>ersona , cbe gli parlerà quanto prima . 
Cos. Ed io non mancherò di far a mio padre 

r arringa patetica contenuta nei graziosi versi 

del signor Leandro . 
Ijca, Ho io ritrovato delle ottave a proposito-? 
Rob* Siete l'uomo il più amabile della terra, (a 

Leandro ) 
Cos. Vi abbiamo dell* obbligazione, signor Lean* 

dro. 
Lea. Siete due innamorati si virtuosi, cbe si 

può far ciò senz' alcun ribrezzo . 
Rob, La mia cara Costanza è adorabile. 

SCENA IV. 

AGAPITO, E DSTTtw 

jéga. 1? ignori, eccomi di ritorno, {tutti s^ al^^ 
zano) 

Pan. (si risveglia) % bene, Cbe nuova ci re- 
cate? Vengono? Non vengono? Cosa fanno? 

jiga. Il signor Gottardo e la signora Placida rì^ 
verìscono umilmente lor signori: rendono Im^ 
infinite grazie dell' onore che hanno fatto alla lo- 
ro casa. Domandano mille perdoni, se non vengo* 
no a far quest' atto di dovere in persona : la ra- 
gione si è perchè non hanno ancor terminato il 
loro afSàre importante, e vi vorranno due ore 
ancora a finirlo. 

Pan. Quand'è cosi dunque, possiamo andarcene. 
Mi dispiace dell' inconveniente : nù dispiace , che 
abbiano fatto la spesa, che ci abbiano cosi ben 
trattati , e che non siano stati con noi . Salutar 
teli caramente, ringraziateli intanto per parte 
mia, e quando li vedròy £u:ò le mie parti. Co* 
Goldoni T. IX. a^ 
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sUnsa, andiamo • Servitor ^unilissimo di lot tà.^ 
gnori . •* 

Eob, Volete di già andaryene ? Volet« partir d 
presto? Il signor Leandro ha delle altre ottave. 

Lea, Si, se aveste bisogno di dormire anche nn 
poco. 

Pan. Scusatemi, sono avvezzo a dormire quando 
ho mangialo. Non crediate, che sia per disprez- 
zo del vostro hellissimo componimento. I primi 
versi mi sono piaciuti infinitamente. 

Lea, Un'altra volta, ve li leggerò quando avrete 
dormito. 

Pan, Oh si, la mattina pel fresco. Venite a pren- 
dere la cioccolata da me . 

Kob, Oh si , anderemo insieme . ( a Leandro ) 
Verrò ancor io, se vi contentate, [a Pandolfo) 

Pan, Mi farete onore e piacere. Andiamo, (a 
Costanza incamminandosi ) 

Cos, ( Addio. ) ( a Roberto ^ piano ) 

Roh, { Addio. ) ( a Costanza^ piano ) 

Pan, E l)ene7 Non venite? ( a Costanza, voi- 
tandosi ) 

Cos, Mi era scordato il mio fazzoletto. ( a Pan- 

\^ éolfo, Tulli si salutano, Pandolfo e Costanza 
partono ) 

SGENA V. 

ROBERTO, LEANDRO, AGAPITO, 

E SERVITORI. 

jiga. Hi bene, signor Roberto , è andato bene 
raffai«? 

Rob. Perfettamente. Grazie ali* amico Leandro, 
e grazie al sonno del signor Pandolfo, abbiamo 
accomodate le eose nostre assai bene. 



ATTO TERZO 299 

Ijca. Così schers^iido, volete dire, che i miei 
veisi Jiì banno fatto i mezzani. 

Rób» Oh dolcissimi versi ! oh caro amico ! oh 
giorno per me felice! Vi ringrazio , signor Aga- 
pito ; ringraziate il signor Gottardo . Son fuor 
di me dalla contentezza. ( parte ) 

SCENA VI. 
LEANDRO, AGAPITO , e servitori . 

Lea* JL ate per me, vi prego, lo stesso uffìzio 

al signor Gottardo. ( ad jigapito ) 
Aga. Sarà servito. È stato contento del pranzo? 
Lea. Contentissimo. Non si può far meglio. Si 

vede, che il signor Gottardo è dì buon gusto, ed 

è generoso. 
jiga. Si certo, egli è un uomo generosissimo. 
Lea, Vi riverisco , signor Agapito . ( parte ) 
Àga, Servito! suo. 

SCENA VII. 

AGAPITO, E SERVITORI. 

Aga. X igliuoli, avete finito? Avete messo via 
ogni cosa? La biancheria , le posate, i piatti sono 
in queir armadio? ( servitori gli fanno cenno 
di si ) Avete salvato per voi gli avanzi della ta- 
vola? ( gli dicono di si ) Bene dunque, andate 
a mangiare dove volete con vostro comodo, e 
con libertà . ( servitori partono ) La burla è 
fatta, è riuscita bene, resta ora a vedere, come 
Gottardo si tirerà d* affare con V oste . 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 

ha stessa camera dove si èjalto il pranzo, 

GOTTARDO, e PLACIDA. 

Pia. JLÀ bene, eccomi qui. Sono in casa. Siete 
con te Dio? 

QoU Se ci siete toì in casa, ci sono anchMo. 
Manca poco alla sera: ci spoglieremo, e potremo 
ùx qualche cosa. Io ho da rivedere alcune par- 
tite, ho da rispondere a delle lettere, e voi lavor 
rerete, starete con me, mi terrete un poco di 
compagnia . 

Pia, Tutto ciò si poterà far questa aera ; e que» 
8t* ora di giorno, giacché io era fuori di casa , 
non era gran cosa lasciarmela impiegare in una 
visita di conyenienza. 

GoU E dove voleTale andare? 

Pia. Voleva andare dal signor Pandolfo. E quat* 
che giorno, ch'io non vedo la signora Costanza, 
ed ho tante obbligazioni con quella casa, che è 

* giusto, che di quando in quando mi lasci alme- 
io vedere . 

Got. Bene , vi anderete domani ì 

Pia, Perchè domani, e non oggi? 

Got, Perchè ho piacere, che vi andiate piuttosto 
domani . 

Pia, Ecco qui, vuol tutto a suo modo. Ed io 
domani ho da far più che oggi, e non ci anderò* 

Got, Eh , si ci anderete • 

Pia, No> non ci anderò. 
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Gol, Per farmi piacere, so che ci anelerete. 

Pia, Ho di andini per far piacere a yoì, e non 
posso aTcr io la foodisfasione di farlo quando pia- 
cerebbe a me ? Questo vuol dire , che siete uno 
spirito di contradizione . 

Qot. Ma no, non è vero. Voi prendete sempre 
le cose a rovescio . Vi dirò la mia ragione . Se 
andate oggi, voi non troverete a casa il signor 
Pandolfo, ed a me preme che lo troviate, e do- 
mattina lo troverete, e voglio che gli facciate per 
me un complimento di scusa. 

Pia. Quale scusa? Che cosa gli avete fatto per 
domandargli scusa? 

Gol. Vi dirò, ma non andate in collera, se è pos- 
sibile. Questa mattina, dopo che siete partita 
per andare da vostra madre, è venuto quel drit- 
tone di Agapito, e mi ha detto che il signor 
Pandolfo e la signora Costanza volevano oggi farci 
r improvvisata di venire a pranzo da noi . Io gli 
ho risposto, che era impegnato di andar a pranzo 
fuori di casa • • . 

Pia, Ed avete avuto la villania di ricusar l' onore 
che volevano farci il signor Pandolfo e la signora 
Costanza? 

Gol. Ma voi sapete, eh' io era impegnato . 

Pia. E perchè non avete mandato ad awerti^• 
mi, che sarei venula io? 

Gol. E volevate riceverli ^nza di me? 

pia. E vi pare una bella azione verso una prto- 
na che ci protegge ^e ci fa del bene? 

Gol, E per questo, voglio che andiate voi a far 
le mie scuse. 

Pia. £ che scusa volete voi che io gli porti ? 
Quella di esser andato a pranzo da vostro compa- 
re? Se fosse vero che ci foste slato, la scusa sa* 
rebbe magra, poiché vi potevate disimpegnax fisH 
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cUmente; ma il punto è, che non neto stato da 
Tostro compare, e ne son cottt. 

Cht* Come potete yoi dire, ohe non sono stato 
da mio compare ? 

Pia, Lo dico con fondamento, perchè ho man- 
dato a federe, e non vi ci hanno trovato. 

Gol a che ora ci avete mandato? 

Pia. A diciassette ore sonate . 

Got. Se aveste mandato a diciotto, mi avrebbero 
trovato, e mi avrebbero veduto a tavola con mio 
compare . 

Pia. Non è vero niente. Ho sempre sospettato, 
che voleste darmi ad intendere una cosa peri* al- 
tra, ma ora che sento, che avete ricusalo dirice- 
▼erc il signor Pandolfo e la signora Go8tanxa,mi 
assicuro che non siete stato dal compare , perchè 
da lui vi sareste sottratto, come richiedeva P ob- 
bligo vostro verso il signor Pandolfo , e dico , e 
sostengo, che un altro impegno vi avrà strasci- 
nato, e che qualche partita di piacere vi avrà fat- 
to commettere la maP azione. 

Got, Io impegnato in partite di piacere ? 

pia. Sì , voi . Povero innocentino 1 Che noa 
eravate solito, prima che foste maritato, di fre- 
quentare gli amici , le amiche ... e le amiche ? Sa- 
rà stata una partita d'amiche. Non può essere 
altrimenti. Ne sono certa. 

Got. Ne siete certa? 

Pia. Certissima . 

Got, Ed io son certo d' un' altra cosa. 

Pia, E di che in grazia? 

Got, Che voi non sapete quel che vi dite . 

Pia, Basta. Non ho ancora in mano quel che ci 
vuole per assicurarmene ; ma lo saprò , lo saprò 
senza fallo, e se me n'accorgo, se vi trovo sul 
fatto, povero voi. 
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Got, Povero me? 

Pia. Si, poyero vài. 

Got. In verità, voi mi fate ridere. 

Pia. Ridete, che avete buon ridere; ma un giorno 

forse ...{sì sente battere alla porta ) 
Got. Battono . Guardate chi è . 
Pia, Riderò anch'io un giorno, ve V assicuro. 
Got, Placida, guardate chi è . 
pia. Son buona buona, ma poi. .. 
Got. Eh, finitela una volta. Andate a guardar 

chi è. ( con sdegno) 
Pia. Ih! che diavolo d' uomo! ( parte per anda* 

re ad aprire ) 

SCENA IL 
GOTTARDO, poi PLACIDA, e l' OSTE. 

Got. \^oIle buone non si fa niente. Bisogna 
alzar la voce per forza. 

Ost. Servitor umilissimo, mio padrone. 

Got. La riverisco divotamenle. 

Ost. Scusi, è ella il signor Gottardo? 

Got. Per servirla . 

Ost. Mi consolo infinitamente d* aver 1* cuor di 

conoscerla e di riverirla. 
Got. Chi è in grazia vosignoria? 
Ost. L'oste della Fortuna per obbedirla* 
Pia. ( Passeggia , ed ascolta ) 
Got. E in che cosa vi posso servire ? 
Ost. Prima di tutto, la prego dirmi 8* ella è re- 
stato di me contento. 
G€ft, Di che, signore? 
Ost, Del pranzo di ^esta mattina. 
Got. Io? 
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pia. Come! Siete voi stato air osterìa? {a Got- 
tardo ) Il signor Gottardo è Tenuto alla vostra 
osteria ? ( alV oste ) 

OsU Non signora; io parlo elei pranzo che ho 
ayuto V onore di mandargli a casa questa mattina. 

Pia, Un pranzo a casa? 

Got. Tacete una volta . Lasciate parlare a me . 
( a Placida ) Io credo, che voi prendiate sba- 
glio. ( alVoste ) 

Osi, Scusi : io non sbaglio altrì menti . Io son 
l'oste della Fortuna: io son quello che le ha 
mandato qui in questa casa un desinare per cin- 
que persone, a sei paoli a testa. 

Got, A me? 

Ost, A lei . Non è ella il signor Gottardo? 

Pia, Oh, ecco avverato il mio sospetto. Mi ha 
mandato via di casa; non ha voluto il signor P«n- 
dolfo , per dar da mangiare a della canaglia . 

Got, Ma voi mi volete far perdere la pazienza. 
( a Placida ) E chi è che vi ha ordinato que- 
sto pranzo? Dite, parlate: sono stato io che ve 
l' ha ordinalo? ( alV osl€ ) 

Ost. Se ella non ine l' ha ordinato, ho servito in 
questa casa, e me l'hanno comandato a di lei 
nome. 

Got, E chi è che vi ha comandato ? 

Qst, Il suo signor fratello . 

Got, Oh amico, voi sbagliale, o sognate, o siete 
fuori di cervello. Io non ho fratelli, io non ne 
so niente, e vi consiglio a lasciarmi stare. 

Ost, Signore, la non parli così, perchè ho il modo 
di convincerla, e di farmi render ragione. 

Pia, Si, si, vi farà ragione da se; non dubitate. 
Dice così, perchè sono qui io, perchè ha so^ 
gezione di me . Ha fatto passar qualcheduno pei 
suo fratello, per coprire la bricconata . Sa il Cielo 
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cbi è siato a mangiare in casa mia ! Ditemi, ga- 
lani' uomo, sapete voi, che vi fossero donne? 

OsL Questi non sono i miei aiTari. So, che ho 
dato un pranzo per cin^e persone a sei paoli a 
testa. 

Got Ma chi erano costoro? Li conoscete? 

Ost, Io non so niente . Mi hanno detto i garzo- 
ni , che tì erano quattro uomini e una donna , e 
non so altro . 

pia. Una donna! Vi era anche una donna? Ah 
traditore! ah ingrato! ah perfido! (a Gottardo) 

Got, Tacete, Placida, che or ora mi fate fare 
qualche bestialità. Signor oste, ip^souo un galan- 
tuomo, incapace di far stare nessuno, e vi dico, 
ch'io non ne so niente^ e non ne so niente* 
[scaldandosi ) 

Ost. Orsù , signore^ su quest' articolo parleremo 
poi : intanto favorisca almeno di darmi la mia 
biancheria, imiei piatti, e le mie posate d'argento. 

Got, Io ? 

Ost, Si , ella , che se n' è servito . 

Got, Mi fareste venir la rabbia davvero . 

Ost, Come ! vorrebbe ella negarmi ancor le mie 
posate d' argento ? 

Got. Vi dico, che sono un uomo d' onore, e non 
ne so niente. 

Ost» Ed io le dico, che sono stato avvisato, che 
la mia roba è qui, e che hanno tutto riposto in 
un armadio, e ci scommetterei, che è quello eh' è li* 

Got, Non è vero niente. 

pia. Vediamo, vediamo, presto , vediamo . {corre 
air armadio^ lo apre, e si vede tutto ) Ah, ah, 
signor marito! 

Got, { Io resto di sasso . ) ( mortificalo ) 

pia. £cco qui , posate , biancheria , piatti , boccie , 
bicchieri: negatelo ora , se vi dà l' animo . (a GoU ) 
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G^ Lasciatemi sUxe . (Non so in che mondo 

mi sia.) 
OM. Si contenta f di* io prenda la roba mia? 

{a Gottardo) 
Gct, Prendete quel che diaTolo Tolete . 
Ott. Ehi, giovani , Tenite avanti, [alla porta) 

SCENA IIL 

GARZONI dell'oste, e deth. 

Gar. (JU/ntrano) 

Ott. Prendete questa roba , e portatela a casa , 
ma prima riscontriamola. {L* oste e i garzoni 
vanno alV armadio , riscontrano tutta la ro- 
ba, e la iranno disponendo per portarla via) 

Got. ( Cospetto di bacco l io non posso capire il 
fondo di quest'istoria.) 

pia. Ecco, se ho ragione di lamentarmi di voi. 
Ecco il bel trattamento che voi mi fate dopo 
quattro giorni di matrimonio . Ridete, se vi di 
1* animo di ridere. 

Got, (Sì, non può esser altro assolutamente.) 

pia. Risparmia un paolo, per non dare a me 
una piccola soddisfazione, e poi getta i danari, 
e fa pranzi in casa^ e di nascosto della povera 
moglie . 

Got. Eh, corpo del diavolo! con tutte le vostre 
belle parole , con tutte le vostre affettate esage- 
razioni , voi non me la darete ad intendere. Altri 
che voi non può avermi fatto questa sopercbieria. 

Pia, lo? 

Got, Si, voi: per castigarmi della mia supposta 
avarizia, per vendicarvi del pasto che non ho vo- 
luto fare per le nozze. 

Pia, Io? 

Got, Si, altri che voi non poteva entrare in casa: 
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la serratura è forte, ha degli ordigni, che senza 
la propria chiave non si può aprir da nessuno. 
Voi che ayete la chiave, voi siete entrata , voi mi 
avete fatto l' impertinenza . 

Pia, Povero Bernardone I Io ho la chiave ? Vedete 
come le hugie hanno corte le gambe! Non vi 
ricordale più che mi avete obbligato questa matf 
lina a lasciare la chiave? 

Got. Ah sì, è vero. Son fuor dime.ScniatevJ^ 
non me ne ricordava . 

Pia. Voi avrete data la mia chiave aqualcheda- 
no. Sa il cielo cosa ne avete fatto! 

Got, Io non P ho data a nessuno. Eccole qui tut* 
te due . (lira fuori le due chiavi e le osserva) 
Cornei Questa non è mia chiave . Questa non 
apre la nostra porta. Ah , ah , ora capisco l' ingan- 
no, la baronata. Voi, che mi avete gettata la 
chiave per dispetto, voi mi avete gabbato^ mi 
avete dato una chiave per un'altra. Vi siete ben 
divertita , ed ora vi burlate di me. 

Pia» Uomo perfido ! uomo maligno ! avete anco- 
ra tanto coraggio d' aggiungere la calunnia alla 
falsità , all' impostura ? Basta cosi : non vo' sentir 
altro. Vi conosco abbastanza. Prenderò il mio 
partito. Mi farò rendere giustizia, e voi, e voi .. . 
Lasciatemi stare^ che non posso più tollerarvi.(par- 
te, e va in camera) 

SGENA IV. 

GOTTARDO, l' OSTE, e i GiBZoia. 

Got» V eramente la bile, e lo stordimento in 
cui sono mi ha fatto avanzare a mia moglie una 
proposizione ingiuriosa. Non la credo capace di 
tanto, ed ha ragione se si scalda; ma anch' io non 
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ho torto, se mi dò al diabolo pec una cosa dì 

questa natura . 
Ott, Signore, veda se nel suo armadio vi è tutto 

quello che a lei appartiene. 
Got. Non ToNeder niente . Lasciatemi stare. 
Ott, Io ho preso la roba mia . 
Croti^ SI signore . 

OfC* Permette, che la mandi a casa? 
ÉÈfU P*te quel che volete. 
4Jbk Figliuoli , andate, e consegnate ogni cosa 

■it padrona . [garzoni parlano ) 

SGENA V. 
GOTTARDO , e l' OSTE . 

GoU ( JJLo dei sospetti, ma non ne posso yerir 
ficare nessuno.) 

OtL Signor Gottardo, servitor umilissioK). 

Got. SchiaTO suo. 

Osi. Scusi di grazia . 

Got. Cosa e' è ? 

Ost. Mi faTorisca trenta paoli, se si contenta. 

Got, Perchè tì ho da dar trenta paoli, seionoo 
so niente del desinare? 

Ost, Signore , perdoni , parlo con tutto il rispet- 
io : se ella per sorte non avesse presentemente il 
danaro, e non volesse, onon potesse ora pagar- 
mi, son galanl'uomo, si accomodi, e mi basta la 
sua parola: ma se mi nega il debito, con tutto il 
rispetto, con tutta la riverenza, vado subito a ri- 
correre alla giustizia . 

Got. No, fermatevi. Venite qui. Vedo anch'io, 
che sono slato soverchiato , ed a me tocca a pa- 
gar la soverchieria . Son ga1ant'uomo,evi paghe- 
rò : vi prometto, che vi pagherò . 
Ost. Tanto basta . 
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Got, Ma Torrei almeno... 

Ost, Il BÌgnor Gottardo è padrone di tutto . 

Got. Vo^^n^ che mi diceste... 

Ost E quando le occorre, non ha che a coman- 
dare , ed io mi darò l' onore di servirlo. 

Got. Lasciatemi dire. Volete ch'io paghi, non 
ho mangiato, e per trenta paoli non potrò seofe- 
meno parlare? -f 

Ost. Scusi, perdoni, parli. In che coMliffl|IÌ^ 
servire ? ^ -* 

Got, Vorrei almeno sapere, chi è quello dbt a 
nome mio yi ha ordinato il pranzo • 

Ost. Mi pare di aTerglielo detto . U suo ùgnoc 
fratello . 

Got. Ma se io non ho fratelli . 

Ost, Sarà uno che ayrà avuto l' onore di pas^ 
sare per sao fratello . 

Got, Ed io ho da pagare ? 

Ost. Ho servito al di lei nome , in casa sua ; la 
mia roha si è ritrovata nel di lei armadio . 

Got. Avete ragione , e vi pagherò. Ma, ditemi 
in cortesia . Non lo conoscete quello che mi ha 
fatto Tenore di passar per mio fratello? 

OsL Signore , io non lo conosco altrimenti . 

Go£. Era grande^ o piccolo ? 

Ott. {dirà la statura cT jigapUo ], 

Got, Vestito con un abito... [secondo V abito 
di Agapito) 

Ott, Non ci ho molto badato, ma mi pare di si : 

Got, Con una parrucca... (secondo quella di 
Agapito ) 

Ost. Per verità non me ne ricordo. 

Got. (Io sospetto sopra quel galeotto di Agapi- 
to, ma non sono ancor» ùcufo.) 

Ost. Mi comanda altro? 

Gol, La, grazia voetra. 
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Ost. Oh signore! sono a' saoi comandi .£ quan- 

do mi onorerà dei trenta paoli ? 
Got. Gli ayrete, le li darò. AtcIo paura, che 

non ve li dia? 
Ost, Oh, mi maraviglio! son sicurissimi. Un 

uomo come lei! la prego prevalersi della miaser- 

▼itù. Nelle occorrenziB la supplico non farmi tor- 
_.tO . La servirò sempre con distinzione . • . Me 
^^k darà in questa settimana li trenta paoli ì 
Oot. Ma voi siete un gran seccatore . 
Off* Servi tor umilissimo . (parte ) 

SCENA VL 



GOTTARDO solo. 



C 



i giocherei dieci zecchini , che la bricconeria 
me l'ha fatta quel birbante d' Agapito; ma come 
diavolo avrà potuto entrare in casa? Come? È 
stato qui. È capace di aver cambiata la chiave. 
Oh, se potessi assicurarmene, vorrei fargliela pa- 
gar salata . Se potessi almeno sapere chi erano le 
cinque persone, che hanno mangiato qui . L' oste 
non la niente, ed è difficile indovinarlo. 

SCENA vn. 

IL GARZONE DEL CAFFÈ, E DETTO. 

Gar, Oervitor umilissimo, signor Gottardo. 
j^j^y •. Got. Cos'è? C*è qualche altra novità? Venite 
SBTi ^ ancor voi per danari ? 

^IR^ Gar. Si signore, vengo per i cinque cafie che 

K » ^° portali qui quest'oggi. 
Got, Ma io non e' era • 
• Gar, So benissimo ch'ella non c'era, e per quc^ 
sto sono venuto a domandarle» se li pagherà vo- 
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signoria, o se devo farmeli pagare dal signor Aga* 
pilo . 

Got. Ah, ah 1 £ il signor Agapito, che gli ha or- 
dinati? 

Gar. SS signore , ma mi ha detto , che li paghe- 
rete Toi . 

Got, E Agapito oggi ha desinato qui? 

Gar, Senza duhhio , 

Got. Con altre persone ? 

Gar, Ancora . 

Got. Conoscete toì le persone che hanno qui de- 
sinato ? 

Gar, Sì signore, li conosco tutti . 

Got. Buono, huono. Ditemi un poco. (Ma non 
vorrei, che venisse Placida ad inquietarmi sul 
pili hello . Non tì è hisogno di furia , ma di de- 
strezza. ) Andiamo fuori : yì pagherò il caffè, e 
mi direte.. . Andate, andate innanzi. 

Gar. Per ohhedirla. (parte) 

Got. Ora sono contento. Ho scoperto il furho; 
non son chi sono, se non mi vendico. 
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ATTO QUINTO 

SCENA L 

Im prima camera» Nolte ^ tavolino con lumi» 

PLACIDA SOLA . 

Jl ossibile, che mio marito abbia fatto una eoea 
simile ? Ch^ egli abbia fatto bandietto in casa di 
nascosto di sua moglie? Ma la roba dell' oste, che 
era nell' armadio . . . Eppure ancor non lo posso 
credere. Vi può esser qualche inganno. Eblqual 
inganno 7 L' inganno è il mio , perchè amo trop- 
po quest'ingrato, questo perfido, che ha ayuto 
coraggio di maltrattarmi , e accusar me di mali* 
uosa e iMgiarda . Dovrei odiarlo per questo . Ma 
non posso . Gli voglio bene . Ecco qui , è andato 
fuori di casa senza dirmi niente . Sapeva , eh' io 
era sdegnata, e non a' è curato di venirmi a pa- 
cificare . Dovrei sempre più irritarmi contro di 
lui, ma non posso. Non vedo V ora, ch'ei torni 
a casa per abbracciarlo . Si , per gridarlo , e per 
abbracciarlo, (si batte alla porta) Battono. Ver 
diamo chi è. (apre) 

SCENA n. • 
PANDOLFO, COSTANZA, e detta. 

Pan, XJuon giorno, signora Placida. 

pia . Serva um ilissima, signor Pandolfo. Serva sua , 

signora Costanza. 
Cos, Si , si , sono in collera con toì. 
Pia, Perchè, eignoza, che cosa le ho fatto? 
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Pan, Ha dispiaciuto a mia figlia ed a me, che 

oggi non abbiate potuto passar la giornata con noi . 

pia, la Terità, vi giuro, non ne sapeva niente. 

Se sapeste quanto ho gridato con mio marito I 
Co8, Tre Tolte tì abbiamo mandati a chiamare. 
Pia, AasicurateTÌ suU'onor mio, che non ho sa- 
puto niente. Figurarsi, era da mia madre, sarei 
corsa a casa immediatamente. 
Pan. Se ci hanno detto, che eravate da vostro 
compare Bernardo per affari del vostro negozio. 
pia. Mio marito era dal compare, o almeno mi 
Ila dato ad intendere, che vi è stato. Io era da 
mia madre , ve P assicuro . 
Cos. U signor Gottardo gentilissimo ti diletta 

dunque di dire delle bugie. 
Pia, Qualche volta. 

Pan, Non posso dirvi quanto mi è dispiaciuta la 
privasion della vostra compagnia. Sapete quanto 
vi amo tutti e due, marito e moglie ugualmente. 
Si tratta di pranzar un giorno insigne, vengo 
apposta , e non posso aver questa consolazione . 
Pia, In verità, ne sono mortificatissima , e do- 
mani doveva venir da voi per farvi le scuse di 
mio marito. 
Pan, Basta, non ci è bisogno di altre scuse, poi- 
ché vostro marito ha voluto compensarci, e ce- 
neremo insieme questa sera. 
Pia, Qui da Boi? ( con aUegtUf ) 
Pan, Si, da mi* 

Pia* Cenerete da noi? ( a Costanza con allegria) 
Cot» Si, e mi aspetto, che ci burliate anche que- 
sta aera . 
Pia, Oh, cosa dice mai! Sono troppo sensibile a 
questo onore. Mio marito dunque vi ha invitato 
a cena da noi ? 
Pan, Si, mi ha scritto un viglietto, mi ha pre- 
60LDONI T. IX. av 
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gato a Tenìre con mia figliuola, ed io, bendiè 
la sera non sia solito star fuori di casa, son Te- 
nuto acciò non creda, che me ne abbia STUto 
per male ^[uesla mattina . 

Pia, Voi siete la stessa bontà. Ecco la prima cq% 
ben fatta da mio marito. 

Pan, Mi dispiace solamente la doppia spesa , 
dorrà fare. Ha fatto la spesa del pranzo . Ora n 
carica anche della cena. 

pia. Come, signore! Lo sapete anche toì, cbe 
mio marito ha dato pranzo? , 

Pan. Oh bella! In casa sua chi ha da darpranso» 
se non è dato da lui? 

Pia, ( Ah indegno! e me lo voleva nascondere!) 
{ da se ) E sapete chi fossero i commensali? (a. 
Pandolfo ) 

Pan. Sì , vi era il signor Agapito . E vi era . . . 

Pia. Vi em Agapito ? 

pan. Vi 4QP certo, e vi era . . . Non mi ricordo 
bene. 

Cos. Il signor Roberto, il signor Leandro . . . 

Pia. Bravi, pulito. Tutta gente che viene a man- 
giare le coste a mio marito, e poi si burleranno 
di lui. Son certa, che da lutti quelli che oggi 
hanno qui pranzato ii6n c'è da sperare un bic- 
chier d'acqoa, se àt avesse bisogno. 

Pan. J^»«B«*il. 

Pia, Oh^ dbt tttif • To non eccettuo nessuno. 

Pan. Io credei àm di me non vi possiate dolere. 

Pia, Eh , noe parlo della cena , pack) del pranzo . 

Pan, Ed io vi parlo del pranzo . 

Pia, Ma voi non c'entrate con quei del pranzo. 

Pan, C'entro benissimo, perchè io e la mia fi" 

gliuola abbiamo pranzato con loro. 

Pia. Dove? 

Pan, Qui. 
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Pia. Quando? 
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Pan. Nell'altra cafoeta mete una pultionic 

lente . 
Pia. Vuol passare nell' altra camera ì 
Pan. Oh si , mi piace quella polUona . E si 
niùe il aignoi' Leandro, mi ci addormenlet 
porilameule. [entra ìn camera) 
SCENA IH. 
PLAClnA,E ROBERTO. 

Sob. Hitmsco la signora Placida. 

Pia. Sena sua. 

Rnb. C'è illignoc GotlaidoF 

Pia. Non c'è, ma stati pocn a ■.enlee. 

Bob. Seri TOnleT.late,rajpettfrò. 

Pia. Senti , Ha dee!' Intereaii eoa mio mari 
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SCENA V. 
PLACIDA soUL. 



omiocio ora a capire la ragione , per cui mio 
marito mi ha tenuto nascosto questo desinare . 
Egli è stato sedotto da qualcheduno, e T ha fatto 
apposta per tener mano a questi amori ira il 
signor Roberto e la signora Costanza. Sa, che io 
non V avrei sofferio , e mi maraviglio di lui che 
lo soffra, e quando viene mi sentirà. Eccolo qù 
a tempo. 

SCENA VL 

GOTTARDO, e detta. 

Got. \J h , eccomi qui , ( allegro ) 

Pia, Venga, venga, signore, che viene a tempo. 

OoL Non istate più a taroccare, che ora vi ohi* 

terò lotta la faccenda com' è . 
Pia. Non v'è bisogno che me la raccontiate, che 

la so meglio di voi . 
Got, Sii Sapete dunque l' impertinenaa che mi 

ha fatto Agapito? 
Pia. Che Agapito? Qui non e* entra Agapito. 
Siete voi, che tenete mano a delle tresche illeci- 
te, a degli amori sospetti. 
Got. Io? 

Pia. Oh, non fate T idiota, che il signor Robep* 
to mi ha detto tutto . Ei vi ringrazia del comodo 
che gli avete dato stamane di amoreggiare la si- 
gnora Costanza, senza saputa di quel buon uomo 
di suo padre . 
Got. Anche questo di più? Maledetto Agapito! 
Pia, Ma voi volete gettar la colpa sopra di Agapito. 
Got. Sì, è egli die mi ha cambiatola chiave, che 
ha dato qui da pranzo in mio nome, tàm mi ha 
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fatto quasi precipitar con Poste ; ma lascia fare, 
che ho trovato io la maniera di Tendicarmi . 

Pia, Sia quel che esser si voglia, in casa nostra 
non si ha da soffrire una simil tresca , e non la 
voglio assolutamente. Ecco in quella camera vi è 
già il signor Pandolfo, e la signora Gostanza. 

Got. Sono già venuti ? 

Pia. Si, ed è venuto subito quel ganimede del 
signor Roberto, e si burla di me, e si burla di 
voi, e si burla di quel povero vecchio del signor 
Pandolfo^ e fa V amore colla signora Gostanza, 
e in casa nostra è un insulto, è un indegnità, è 
una vergogna. 

Got. Zitto: non fiite rumore, che la cosa durerà 
poco. 

Pia. Ghe non faccia rumore ? 

Got. E venuto altri ? 

Pia. E venuto V oste , e vi sono i garzoni in ca- 
mera, che preparano la tavola . Ma io assoluta* 
mente non voglio in casa mia dar da cena a chi 
ai beffa di noi , e voglio andare in questo momen* 
lo a scoprire ogni cosa al signor randolfo • ( in 
atto di partire) 

Got, No , venite qui ; aspettate . 

Pia. Oh, Io voglio fare. Non mi terrebliero le 
catene . ( entra in camera ) 

SCENA VII. 

GOTTARDO, poi LEANDRO. 

TT . 

Got. JL accia quel che diavolo vuole. Mi dispia- 
ce che va a pericolo di disturbare la cena . E se 
non si fa la cena , perdo la metà del gusto che mi 
tono preparato . 

Lea. Si può entrare? 

Got. Favoritea. 
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Ijea. Sono molto obbligato alla bontà che a^ete 
per me. Ho rìceruto un Tostro biglietto*. . 

GoU Si signore . Ella mi ha fìiTorìto a pranso . 
Non ho potuto godere la sua compagnia , e mi 
sono procurato un tal onor questa seca . 

li&a. Voi mi obbligate infinitamente. 

Gol» Andiamo a trovare la compagnia . . . Ma Tea- 
gono qoit aspettiamoli . 

SGENA VUL 

PANDOLFO, COSTANZA, ROBERTO, 

PLACIDA, E DETTI. 

Roh, VjI aro signor Pandolfo, vi domando pe^ 
dono . Scusate F amore . . . 

Pan» E sa voi avete dell' amore per la mia figli- 
uola, perchè non trattare da galant*uomo? P«^ 
die non dirmelo, senaa fare simili nascondigli! 

Rób, Confesso , che ho fatto male : ma il desidiìrio 
di assicurarmi prima della sua inclinazione... 

Cos* Deh, caro padre , compatitemi» ed abbiale 
pietà di me . 

pan. Disgrasiata! meriteresti... E voi, signoc 
Gottardo, voi date mano a simili impertinenaéf 

Pia. GlieF ho detto anch* io, V ho rimprofinlo 
anch'io. 

Gol Credetemi, signor Pandolfo, che io non ne 
so niente. 

SCENA E. 

L'OSTE, E DETTI. 

0»U Oignore, son venuto a vedere, quando 

comanda, ch'io abbia l' onor di lervirla. 
Gou È tutto air ondine? 
Oh. è tutto 
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a Comma ) 


Got. 


Cero» 


ignor Pa 


oJalfo, non i 


ni di. quMta 










Pf>n. 


No,v 


ogiic an. 


larmeae. 




PU. 


Via, 8 


ieuo. P. 


indoli-o.giàora 


tuttoèscoper- 




ci fator 






Pen. 


Vi [in 


grazio d' 












Le... 


Favorìica, ho 


da fargli senti] 




Pim. 


Non ho colonia di .i^mire. 




Bob. 


Pecg""»' ''fi 


cor PanJoiro. 




Poi. 


Mim: 


araiiglio 


di Toi . 




Co.. 


Ah, caro padre, 


rrr,; 


inia figli,, per 
: two, il iignoi 


HobectD, m 


a tnama 










Jale nai 


■ >1 dnn 


pena, non mi 


fato piangere. 


pac 


orila. 








PiZ 


Bcico. 


nielUI fNon ho euoi: , 




Tn 


•aia'Ia 


t'amo, a 




n>0<to. Vi. 


, non pi 


angere, cht w 


■leiÙ. 


TuL 


( Fm 


,no allegrezza) 




CUI. 


Vado: 


> prepara 


telpiatlL{m^< 


lUo di partire) 


Gol. 


Aspen 


ale.Qm 




«redelpr^o^o 


Ji quMla mMllniJ 






Ort. 


Ella lo 


la . Ilenia paoli . 




Go/. 


È gin. 


.to che ai 


ale pagato, STI 


ÌToglio pagare. 


Oli. 


No, e' 


è tempo 


. Pagheri tvUt 


in una Tolta. 


Go(. 


Fermateli , chi 


■" voglio pag. 


,re.(«ra>or<- 


uno iona 


) Eccovi 


trenta paoli , 




Oj(. 


OhMÌ{ 


;aLi«imo 


alle.uegraiie. 


(Vuoìpartire) 


ala 

05(. 


J:f' 


ate.Qu. 


into importerà 




Sono» 


ri, Itent 


a«ip.(ai. 




Cot. 


Tce'io 


dmii 


trentaKipoli 




ià^ 











r 


^ 




3a« LA nURLA. RETROCESSA 




0,l. M-, nu, mL «U.1 . P-ghari iopo. 




Cof. No, lodilo J»t*eli primii. [ rKrtle mmK 




alla bina ) 




Oli. Cume cDininila. 




Pon. m Ji.[iii« che Vi e<n\ì qnialo d«niiro . 




Col. Eh Diedto, io wno un oorno eencroto.da 




/Jia. ( lo non c.piica qutiU noma ttb«>l'^ « 




GolUr.lo.) 




SCENA ULTIMA. 




AGAPITO, BDKTTI. 




Jgo. Oen-iloc Ji ]or «ignori. ( «gitalo, con/il^" 




(o, e rervmdo cogli occhi qua e là, ,e vede 




Pan. Cow c'è, gignoT AgspiloP Cou atetel Hi 








jiga. &iguor<i...Tidìcà...Haper<lDUlB cld|H 




•e dell! mia pori* di ctM. . . Sono sUto qui.'^H 




mi preme di ritroTarl». ^H 




Cor. Aiele pcrduU una chiaieP ^| 




.rfjo. Signor ii, una chiave, (idegnalo ) 




Gol. Io ne ho Itoiala una. Sarebl» queslii par 








jrfjfa. (prenJsniJo la chiave con diipetto ,e con 




ira) Sì, è quejU: m« cospcltodi Iraecoi mi Hr- 




TÌ>a nn acciilenle tniihìli:. Sana anilala ■ csM. 




ho follo opcire da un fabbro, e non ho troiaio il 








G«t. Non c'J alito di raalcf 




^ga. - Con qocsis chiave che hoqoipecdola.non 




■a coM prosare, e se l'orulogio DOa si trova ... 




Gol. Un mom^nio di quiete, e rorologio li Lro- 




•ecB. Signor oste, ioi nipte «volo da me Utnt» 




paoli i*r il iiranio Ji qatiln lualtina , "• 


■ 





ATTO QUINTO 
Iti. È lerisalma. 

■oL EccOTÌ ora qaiiaDliilue paoli per la 
Ji quella seri, poiché il signor Agapito ci 1 
liti den» BU« compagnia, [conta il denaro 
Fotte) 
1t. Va teninimo. 

Agapito, tenete quella borsa; 



Gol 

dieci icòfil Anelali 
gli dieci Bcuclii e T 



^la^"cUe 
PU. Mi m« 



c^ifrEtti 



.el'o 



, chei 



T pigaW 



iglio ili tui. Mio marito La tagl 

an. Va bfre.TÌ ila tene, e non jiotete parlati 

ab. Io vi luh oMili^lo Ji tutto, e printip; 
mente di iTeimi fallo la strada per olienetc 
«Ì«™aCo.UnM.(Bd^gflp/io) 
^i. Si, il mia caio pdce è contcnlo, ed a t 
alterno l'obbligaiioDe. [od jigapito) 
viti Eli io eguallheutef per essere stalo a par 
roalia bella in<eniione . (ad Jgapiia ) 



I, ed ic 



ralo di i 



n ilelnlo di Uai- 



hiano p. 
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